 

 

 

HerrDoktor

 

HD

(primo gennaio duemila)

D: allora è così come dice ..c’è qualcosa che si può leggere dietro quella sua affermazione?

R: sì, ho avuto quest’impressione

D: me lo spieghi di nuovo, andiamo con ordine…

 

R: era innamorato di lei, non so se lei lo fosse di lui, forse non abbastanza; e quando lui le chiese quali caratteristiche dovesse avere un uomo per poterle stare accanto, lei rispose: “deve conoscere benissimo l’inglese”

D: ...mmmh

R: sì, l’inglese, e benissimo; ed ha aggiunto, per farmi capire cosa intendesse, un piccolo esempio: “metti che io sia all’estero, in un posto sperduto, e debba lasciarlo solo perché impegnata con un lavoro: lui deve sapersi organizzare e muovere”

D: interessante

R: sì, perché lo si può leggere in due modi

D: è vero: può voler essere un modo di fissare degli standard di accesso alla sua affettività, attraverso delle prove; un po’ come accadeva un tempo, quando per conquistare una donzella era necessario uccidere un drago.

R: sì, lo penso anch’io; ed anche, me ne sono accorto solo dopo, un modo per dire che lui deve essere autonomo; che lei non vuole essere la sua balia (o pseudomamma, come spesso capita che gli uomini chiedano di essere alla loro compagna)

D: mi sembra una buona cosa, un giusto modo di pensare la vita di coppia

R: la condivisione di un progetto comune, dove due persone si incontrano, allo stesso livello: due individui, un progetto…

 

D: e lei, lei è autonoma?

R: sì, ha una grande forza dentro, segno di una ben formata struttura mentale

D: e l’affettività?

R: è un tesoro! È tenerissima! Le si legge negli occhi, e nei modi, una dolcezza infinita…

D: ...mmmmh, faccia attenzione, non le voglio dire altro

 

R: capisco cosa intende...

D: non pensa di dover misurare meglio i suoi comportamenti e le sue parole nei confronti di questa donna? Di essere più prudente? 

R: e come? In questi casi, quando è a me che chiedono un parere, sono io il primo che consiglia il distacco

D: ..già, ha capito bene

R: be’, si può mediare, utilizzando strategie di separazione programmata...

D: è incredibile! Riesce ad essere complicatissimo!

R: in questo modo: organizzando un programma di collaborazione a distanza, …perché questo lo considero irrinunciabile, io non posso “non-lavorare” con lei!

D: e se la cosa spezzasse il suo equilibrio di coppia? Non pensa che in questa storia ci sia una persona cui si deve più rispetto?

R: sì, non c’è dubbio …davvero mi trovo spiazzato; anch’io, che credevo di aver raggiunto una misura di controllo delle mie azioni e pensieri che mi impedisse di far soffrire altre persone, e invece...

D: già, se ne rende conto da solo

R: allora? Che fare?

 

D: c’è una soluzione, anche se non lo sembra affatto: non avere fretta.

R: mmmh, ho capito: non avere fretta di sapere, di avere, di capire...

D: sì! Proprio questo: l’attesa
R: va bene, mi ci applicherò, com’è mio solito

D: in effetti glielo riconosco, ne è abbastanza capace; però, non dimentichi: sia prudente!

R: lo sarò..

 

 

 

 

 

 

HD

(thanksgiving)

 

 

D: donerà?

R: no

D: no?

R: no

 

D: cos’ha in mente? ...una di quelle filippiche sul limite indefinibile tra vita e morte? ..in cui nessuno può, se non in termini di fortissima probabilità, darla per spacciato e quindi succhiarle via le sue budella?

R: no, so benissimo com’è che va; la storia delle sei ore col cervello stracotto e irrecuperabile, e il filo lungo e immodificabile del mio elettroencefalogramma, piatto come un mare d’olio...

D: le piace essere colorito, ma forse dovrebbe usare più moderazione, la questione è delicata 

R: delicatissima, e infatti, se potessi, non solo non donerei, ma mi metterei anche a urlare di non toccarmi!

D: ha paura di essere rapinato post-mortem? Non sono cose che appartengono al nostro mondo!

R: ha ragione, la sto tirando troppo

D: certo! Le cose sono abbastanza lineari: la morte biologica è la sua morte come individuo, ed è follia pensare di poter esistere al di fuori della biologia ...o meglio, voglio correggere il tiro (non desidero le invettive degli spiritualisti): probabilmente non esiste una vita individuale biologicamente concepibile al di là della morte del cervello, che, voglio aggiungere qui, non è solo grasso super-organizzato, ma l’insieme delle esperienze fatte e del pensiero “potenziale” di cui lei dispone...

R: adesso è lei che la sta tirando

D: ma è necessario esser chiari, non è cosa da poco partecipare alla vita della Comunità degli esseri umani.. c’è modo di farlo in una maniera più totalizzante di questa? Donando parte di sé, offrendo frammenti della propria vita biologica per un altro essere umano... ma,  ..... aaahh! Ho capito! È qui che lei non trova il motivo!

R: lei è oltremodo perspicace..

D: non vuole donare perché non sente di appartenere alla Comunità!

R: ecco

D: vuole portare con sé fino in fondo la sua condizione di emarginato sociale

R: la parola è un po’ forte, ma sostanzialmente è vera

D: su, su; lei la sta prendendo un po’ troppo in grigio .. considera il suo stato attuale come fatto assoluto; lei ha tutte le possibilità del mondo di mostrare il suo valore e di essere apprezzato....

R: stop! Non è così che vanno le cose, non sono certo le chiacchere il carburante…

D: ....sta andando fuori tema, si cheti!

 

 

D: allora, donerà?

R: sì..

D: sì!?

R: sì, lo farò; quando ho visto la tesserina blu ho pensato di non essere in grado di portare a compimento un atto di egoismo così alto, tenermi strette le mie budella anche dopo aver perso la parola per sempre. Ho pensato che non ha un significato oggettivo (escludo qui le convinzioni religiose) rifiutare di offrire porzioni di sé dopo che per sé non sono piu' utili.. prendete il mio corpo, fatene buon uso!

 

 

D: lei farebbe fortuna in teatro

R: lo so, e spero che il mio fegato, i reni o un polmone; o tutto ciò che potrà essere utilizzato ..quei pezzi di me, quelli che mi sopravviveranno, avranno modo di arrivare in palcoscenico e gridare la mia esistenza grama!

D: ...ahimé, che mi tocca sentire!

 

 

 

HD

(riding)

 

 

“Gli uomini che hanno letto possono raccontare molto di più di quanti si sono limitati a vivere” (Peter Bichsel)

 

R: sa perché le ho portato questo frammento?

D: lo immagino

R: è la lettura, questa cosa incontrollabile..

D: ..la vita, voleva dire: la vita

R: tendo a confondere, e un pensiero come quello di Bichsel non mi aiuta di sicuro

 

D: non è difficile distinguerle: la vita è quella in cui i giorni e le notti si alternano in maniera regolare..

R: più o meno

D: ..regolare, appunto; e la letteratura è vita condensata, come fosse cento, essendo uno

R: non è molto originale!

D: non è necessario essere originali, importante è essere, essere è più che sufficiente

R: ma la letteratura non è, ed è questo che mi confonde ..reale e irreale, mi perdo un po’…

D: qui mi trova d'accordo: saper riconoscere la realtà è una posizione fondamentale

R: ma cos’è la realtà?

 

HD

(gates)

 

 

R: ho avuto una strana impressione..

D: ..as usual, mi dica una cosa che non sia normale ed eviti di passare per il suo cervello!

R: be’, le piace punzecchiarmi, ma stavolta m’ha preso una specie di brivido

D: mmmh, si fa interessante…

R: ho visto la fine dei pc

 

D: può dire, ma con calma, perché stavolta l’ha proprio sparata grossa

R: il computer è ingombrante, davvero troppo; e dà l’idea di essere troppo costoso, perché è fatto di plastica, troppa plastica tutta insieme; e...

D: aggiunga che per molti è difficile da usare, e anche solo immaginare di farlo!

R: e abbiamo fatto cento!

D: le sembrano motivi validi? ..e sufficienti?

R: e sono solo i principali; e quelli visibili, perché il computer è anche altro: il computer è la scienza, e la gente non ama questo genere di cose. La gente vuole emozioni, irrazionalità, trilli...

 

R: il telefono portatile, nelle sue versioni più complesse: ecco il vero giocattolo

D: e “il computer su ogni scrivania”? 

R: niente computer e niente scrivania: il vero portatile è il telefono! O meglio, quella cosa che dal telefono è derivata, ma che telefono non è più, e sempre meno sarà

D: una sorta di appendice digitale

R: sì, proprio questo

D: una porta di ingresso nel mondo telematico..

R: ..e ottimamente omogeneo al mondo fisico

D: capisco, uno stesso strumento per le relazioni a contenuto digitale (con tutte le grandi chiacchere sul virtuale) e per i contatti reali...

R: certo, perché nella mente di tutti c’è la convinzione che il telefono sia uno strumento che appartiene alla realtà, ma questo solo per ragioni di abitudine all’uso; e invece. il computer, nella sua forma classica, è considerato vita sintetica. Si sa, la vita artificiale è per le nicchie, non certo per il mercato dei consumatori normali

D: i normali! Eccoli di nuovo…

 

 

D: ..e lei? Ed io ? ...e la nostra comunicazione? ..come faremo?

R: noi siamo gli ultimi, veri, autentici, snob: la scatola magica ce la teniamo solo per noi.. aristocratici come due gatti...

D: …ooooh …quasi quasi mi strappa una lacrima!

 

 

 

HD

(intolerance)

 

 

R: mai!

D: mai?

R: mai può accadere che la morte possa essere legata a un atto di volontà

D: chi lo dice?

R: la convivenza civile …altrimenti non c’è regola che tenga, quando un soggetto è inutile, debole, malato può essere soppresso

D: e poi

R: e poi si può continuare.. se si rompono i princìpi, se si accettano deroghe, allora è finito tutto

D: non posso darle torto; e non vedo perché, poi, tra le due siamesi, si debba scegliere quella più forte, quella che ha più probabilità di sopravvivere...

R: ...certo! Non vedo perché non possa essere la più forte a donare il cuore alla più debole!

D: perché la più debole userebbe quel cuore per un tempo minore, e avrebbe una vita peggiore

R: e quanto sarà bella la vita della sopravvissuta? E se un domani, se dovesse vivere molto a lungo… non potrebbe sentirsi in debito? Irreparabilmente in debito con la sua gemella? Chi le spiega che la decisione è stata presa nel suo bene? ..e il bene dell’altra?

D: c’è da fare una scelta, da fare comunque...

R: e quindi

D: e quindi o si fa così oppure, pare, moriranno entrambe

R: e se si trovasse un cuore di un donatore? O un cuore sintetico? O un cuore di un maiale ingegnerizzato e in tal modo “umanizzato”?

D: su quest’ultima possibilità la invito a ricordare le posizioni della pubblica opinione: non si fa l’ingegneria genetica, non si fa l’ “umanizzazione” ...e il maiale non potrebbe fornire consenso informato!

 

R: no! Non si può accettare che la morte di un altro sia oggetto di scelta di un comitato etico ... e poi, io, quando sono depressissimo, non posso scegliere di suicidarmi! La mia vita è mia!
D: non proprio, potrei citarle milioni di obiezioni..

 

 

R: io voglio poter scegliere; altrimenti non voglio dover scegliere mai ...

D: condivisibile, ma improponibile ..ma in un certo qual modo lei non esiste, quindi non può sparire, non può morire.. puo' star tranquillo

R: ha ragione, posso morire con un click ..posso …e faccio.. (ma solo per un po’)

 

HD

(bigbrother)

 

 

R: c’è una cosa che non capisco..

D: una sola?

R: una in più: non ho capito il passaggio che c’è  stato tra la fase di condanna, con annessa deplorazione, dell’operazione televisiva chiamata “BigBrother” e il suo diventare, invece, prodotto rivoluzionario…

D: dov’è il dubbio? A me sembra chiaro cosa sia avvenuto. Si è trattato del solito meccanismo: è cattivo se è un prodotto della concorrenza, buonobuonobuono se è roba nostra

R: ha ragione, sono un vero ingenuo; no, ché poi non lo sono nemmeno, perché quando è scoppiato il caso, lo scorso anno, mi sono mantenuto sulle mie posizioni ..so cosa si può fare con i mezzi di comunicazione di massa, e non sto lì a pensare al Bene e al Male: quelli sono discorsi successivi

D: o precedenti

R: mah, non vedo la differenza

 

D: e adesso?

R: adesso la stanno preparando in Italia; sono nella fase di reclutamento dei soggetti, dei “volontari”

D: lei usa le virgolette

R: mi sembra d’obbligo, mi dica che espressione di volontà si può identificare in una situazione in cui loro, i gestori, ti offrono soldi e sicura popolarità ..in cambio di cosa, poi? Di un po’ della tua vita privata! Il tuo stare in bagno, le tue ruminazioni, e via cantando..

D: in effetti il “privato” è un bene di cui è facile disporre, e altrettanto facile vendere, considerata la sua appetibilita' mediatica

R: mi faccia il nome di un programma che non usi il privato, brutale o infiocchettato, a mo’ di oggetto spettacolare!

D: ce ne sarebbe da fare una bella analisi ...ma perché non si riesce a vendere la fantasia con lo stesso successo?

R: perché è roba per bambini: è troppo pulita

 

R: e poi non c’è niente di rivoluzionario

D: ?

R: lei forse non lo ricorderà, ma un po’ di anni fa, in tv, c’è già stato un esperimento di questo tipo: si intitolava: “Davvero”. Un gruppo di ragazzi in una casa di Bologna, visibilmente arredata da esperti di marketing: avevano in casa un po’ di telecamere, per la ripresa dei loro momenti comuni; e poi c’era la stanza delle confessioni, con uno specchio davanti il quale ci si recava per le aperture più intime ...

D: ma non c’era la telecamera in bagno..

R: no! Grave, gravissimo, errore! Consideri l’attuale successo delle webcam sul tema in questione

D: e già!

 

R: sarà un successo, e noi due staremo qui a goderci lo spettacolo…

D: le storie dei volontari?

R: no, sarà più divertente ascoltare le prediche che verranno formulate. Chi griderà contro la corruzione delle coscienze, e dei costumi, e dell’uomo, e della sua dignità...

D: toccherà mettersi comodi

R: ha preso i popcorn?

HD

(gin fitz)

 

 

R: l’ho letto ieri: Fitzgerald e le lavanderie

D: c’è un nesso?

R: Fitzgerald ha lavorato per un’agenzia pubblicitaria, e il suo slogan più efficace è stato: “vi teniamo puliti a Muscatine”. Erano le lavanderie di Muscatine, nello Iowa

D: non male, c’è l’idea di pulizia in due significati vicini: puliti dentro, e puliti fuori, nello spirito e nell’abbigliamento

R: è ciò che lo rende efficace: io ti pulisco il vestito e tu ti senti pulito dentro; è roba che si potrebbe vendere anche in politica!

 

D: e poi?

R: e gli deve essere rimasta la passione, c’è un racconto (“Sogni invernali”, del 1922) in cui le lavanderie sono il business che permettono ad un ragazzo pieno di iniziativa di avere successo, e così tirarsi fuori dall’immobilismo sociale in cui si trova invischiato

D: passione sua, a quanto mi pare di aver capito.. lei è convinto che sia difficilissimo, se non impossibile, venir fuori dalla “classe sociale” all’interno della quale ci si trova a nascere

R: stavolta è lei che usa le virgolette..

D: sono necessarie, ho bisogno di richiamare tutto il corredo di link concettuali allegati a quest’idea

R: “link concettuali”? Brrrr, lei è quasi peggio di me quando apre bocca!

 

D: e a lei non è passata, è vero?

R: no, per niente! E ronza, ronza, ronza ...

D: resta comunque poco attuabile, la sua idea di lavanderia come meeting point è un po’ campata in aria

R: e già! Anche se l’ho sentita citare come idea divertente per un programma televisivo

D: pensi un po’, magari accadrà, e lei si morderà le labbra dall’invidia!

R: mi morderò i capelli! E mi toccherà inventare qualcos’altro per alimentare i miei “sogni invernali”!

D: finché non si sveglierà, aprirà gli occhi e allora sì che sarà in grado di capire come va il Mondo

R: a 90 gradi?

D: no, a 360: il Mondo è una palla, e gira gira gira...

 

 

 

 

HD

(psb)

 

 

R: ...mmh ..è un’idea! Un’idea davvero niente male…

D: nel suo giudizio; lei deve imparare la misura, nelle parole, e nei pensieri

R: .. più tardi, ora deve ascoltarmi: ho sentito che il centrosinistra (il trattino è opzionale) è alla ricerca di un nome per la leaderscip

D: .. ehm, ...ship ..lei non è per niente cool! E ancor meno trendy!

R: lo so, sono un inguaribile. Senta qua: PierSilvioBerlusconi!

D: ???

R: certo! È giovane, belloccio, pieno di iniziativa; ottimamente spendibile per uno schieramento che voglia darsi un'aria di novità..

D: ma su, non si metterebbe mai contro

R: ...e no! Credo, invece, che sarebbe quasi divertente per lui, mettersi alla prova; e dimostrare di essere capace di guidare una squadra, e portarla alla vittoria da solo; dimostrare di avere un valore intrinseco, e non solo un cognome

D: su questo mi trova quasi d’accordo

R: e poi ...dirò una cosa un po’ grossa: dov’è la differenza tra i due schieramenti? Un leader è un leader, destrogiro o sinistrorso che sia!

D: ... non la commento, è meglio!

 

R: ma lei riesce a immaginarsi i confronti in tv? Non se ne esce: dato un soggetto con delle caratteristiche vincenti (il papà, in questo momento), mettilo a confronto con un soggetto simile, ma più giovane, ed ecco che il risultato è ovvio: vincerebbe il pargolo!

D: c’è del vero! E poi è probabile che la sua freschezza come personaggio pubblico lo possa rendere irresisitibile.. non credo abbia pendenze giudiziarie, e anche il tanto famoso “conflitto di interessi”, paradossalmente, sarebbe un rumore di fondo quasi indistinguibile...

 

D: resta una questione: come dirglielo. Come si può comunicare una proposta così assurda senza provocare un terremoto?

R: un e-mail! (per me son masculini) Gliela spedisco io: gli scrivo un pezzo che non potrà dirmi di no!

D: la sua megalomania è inversamente proporzionale alla sua fama

R: ..o fame, fame di riconoscimento

D: su, su non se la prenda, piuttosto ..ha un nome anche per il prossimo centravanti del Milan?

 

 

 

 

HD

(tgv)

 

 

R: ci vuole moderazione, decisamente

D: ..uh?

R: e anche, non so come dirlo... un po’ di modestia intellettuale

D: lei? proprio lei dice una cosa così? Lei, che potrebbe prender parte, probabilmente vincendolo, al campionato degli immodesti e dei tromboni!

R: via via, metta da parte le mie sciocchezze; so bene dove vanno a finire

D: adesso è il solito disfattista; su, qualcuno ci sarà che avra' il coraggio di leggere le sue cose..

R: stiamo scantonando, mi ascolti, così la riporto alla ragione

D: non aspetto altro!

 

R: McLuhan parla con gran pompa di emisfero destro, e sinistro, e spazio acustico e visivo

D: mi sembra legittimo: usa le conoscenze di cui disponeva all’epoca della stesura del libro; e lo fa anche in ottima maniera, restando coerente alle conclusioni dei suoi contemporanei, e anzi aggiungendo spunti originali..

R: questo devo riconoscerlo, ma mi lascia smarrito il “Tutto”: la sensazione di come si possa costruire un discorso teorico partendo da presupposti incompleti; e poi riempire i vuoti con le proprie intuizioni, brillanti quanto si vuole, ma indimostrabili...

D: be’, credo che sia il fondamento di ogni costruzione teorica, soprattutto di quelle più ardite: si prendono alcune affermazioni ad alto grado di verità (cioè, meglio: verificabilità ...lo puntualizzo tra parentesi) e poi ci si confeziona intorno un bell’abito ricco di fantasia... un po’ come fa lei, con le sue sparate

R: ...ehm..

D: sì, non sia timido; anche lei: le capita di leggere tre righe di un testo o una affermazione qualsiasi, e da lì tira fuori la spiegazione del mondo!

R: e già, non lo nego

D: ha questa naturale tendenza a fantasticare

R: pensare
D: è più o meno la stessa cosa..

 

R: in quelle 60 pagine che ho letto ...ho dovuto scrivere le mie note a margine

D: vedo che non ha perso questa sua abitudine a impicciarsi delle storie altrui

R: è una cosa irresistibile; il diritto di intervento, ecco, sarebbe per me una cosa ottima

D: in un certo qual modo si potrebbe sviluppare: un testo in formato digitale potrebbe ammettere degli interventi successivi alla sua stesura, interagire con i lettori

R: invece di essere consegnato nelle loro mani a mo’ di pacchetto apri e gusta; il libro potrebbe avere una storia in divenire, potrebbe...

D: potrebbe perdersi! Potrebbe perdere i suoi confini, e non trovare più inizio e fine, fondamentali limiti di ogni storia

R: potrebbe diventare un’esperienza aperta

D: non sarebbe più un libro, sarebbe altro: una sorta di videogame, o un gioco di ruolo

R: sarebbe male?

D: no, ma sarebbe altro. Il libro deve essere compiuto, non definitivo, ma compiuto. Devi poterlo leggere, e rileggere, e avere punti di riferimento. Poi può essere superato, può invecchiare. Il libro non contiene verità assolute, ma proposte, esperienze…

R: ...fatti, pensieri..

D: vedo che siamo in sintonia

R: sì, ha ragione lei

D: as usual, sono o non sono il suo dottore?

R: dottore dell’ ..?

D: ..ll’anima!

 

D: e finisca di leggere, così ne riparliamo

R: va bene, ne riparleremo. Mi zittisco per un po’…

 

 

 

 

HD

(luan)

 

 

“La possibilità di usufruire di una informazione continua e in diretta provocherà un continuo aggiornamento dei dati riguardanti i principali avvenimenti giornalistici. Il pubblico, con una mentalità da videogame, e noncurante di libri e giornali, preferirà, a lungo andare, la diffusione delle notizie in forma sempre pià sintetica, così da determinare, in casi estremi, la loro trasformazione in ideografie.”

 

(“Il villaggio globale”, di Marshall McLuhan e Bruce R. Powers; edizione del 1989)

 

 

Luh: sono qui per un motivo ben preciso: il suo amico

D: quale? Quello matto?

Luh: allora ne è consapevole.. perché continua a vederlo? Per soldi?

D: macché!  ..ne avesse di soldi! Saprei io come spennarlo.. ma no, lo faccio per aiutarlo, mi fa un po’ pena ..con quelle sue idee, tanto numerose quanto irrealizzabili: uno degli ultimi sognatori che conosco!

Luh: allora è questo: è una sorta di svago

D: un alleggerimento ..dopo le ore trascorse in terapia con le persone normali, non sa che sollievo mi procura parlare di tutte quelle sciocchezze. E non sa quante me ne riesce a portare! È una vera miniera!

 

Luh: torniamo al dunque: sarà tenero, ma è un vero rompiscatole: mi sta rovinando il sonno

D: ?

Luh: ... e sì, perché legge a letto, prima di addormentarsi; ed è proprio tardi, non mi faccia dire.. io a quell’ora sono già nel terzo sonno rem

D: e lui?

Luh: nemmeno al primo. E si mette lì, con quella sua matita smozzicata: sottolinea, mette croci, punti esclamativi, interrogativi ...un vero tormento!

D: la capisco.. un vero tormento
Luh: io me ne sto lì, beato, e sento quel suo rovistare e borbottare; e ridacchiare ...su mie presunte ignoranze!

D: lo so, la modestia non è una sua qualità

Luh: decisamente! Ha la pretesa di sapere come funziona il cervello; e di venirmi a fare lezione, a me! Che con la mia griglia di analisi “sinistro-destro” sono riuscito ad interpretare tutto il mondo!

D: .. ehm, glielo dico a bassa voce, ma sembra di sentir parlare qualcun altro...

 

Luh: so benissimo che la Scienza non dà certezze, ma dubbi, anzi, dubbi a palate; ma sul metodo si può essere abbastanza sicuri, ed è di quello che io parlo

D: sì, glielo posso concedere. Sto anch’io leggendo il suo libro, e me ne piace la coerenza interna, il rigore logico

Luh: me ne compiaccio, la metterò tra i lettori buoni
D: grazie!

 

Luh: anche per questo le ho portato il piccolo contributo che abbiamo usato per l’apertura.. che ne dice?

D: che ha un forte valore profetico

Luh: ed è frutto delle mie analisi; le mie tanto vituperate analisi, che così poco son piaciute al suo amico

D: ma no, non sia così crudele; so che andando avanti nella lettura (è arrivato a pagina 125) sta parzialmente modificando le sue posizioni, si sta ammorbidendo..

Luh: ma ancora non mi basta: io voglio DORMIRE!

 

 

D: piuttosto, ... ho anch’io un appunto da fare: “È unanime opinione che il ventunesimo secolo sarà l’età dell’Acquario”. Sono parole sue, a pagina 123. Non le sembra una caduta di stile?

Luh: allora è una congiura! Allora siete in due! Siete in combutta! Mi toglierò il Mc, e userò il Luan ..e lo farò con entrambi!

 

 

 

 

 

 

HD

(young yeasts)

 

 

R: mi è capitato la scorsa domenica: eravamo, il mio amico ed io, davanti al suo pc

D: ottimo! Ottimo per il giovane moderno passare il tempo davanti al pc

R: non le sembra di essere un po’ ironico?

D: a parte il fatto che potevate spassarvela in spiaggia con due belle pollastre... per il resto è tutto normale

R: lei è troppo ironico; e sfotte pure

D: ok, mettiamo da parte penne e piume

R: e facciamo i digitali

 

D: cos’è che diceva?

R: eravamo in giro per la Rete; anzi, l’accensione del pc è avvenuta per mostrare a me, il più tiepido e prudente, la sua scoperta

D: lei non naviga? Non chatta? Non ha una webpage?

R: no-no-no... cioè, faccio il necessario: uso la Rete per coprire il mondo di mie chiacchere (i miei contatti, sparpagliati qui e là, e i miei scambi epistolari) e per raccogliere informazioni, ma solo se ne ho bisogno

D: non pratica l’overflow?

R: sapessi cosa intende dire (ma lo so, è che sono ironico anch’io), le risponderei a tono! Ribadisco: uso la Rete soprattutto per il mio network affettivo

D: affettivo? Nel terzo millennio? Lei è proprio uno zuccherosissimo panetto di glassa!

R: e lei un provocatore e un destabilizzatore: un iglù!

 

D: ma cos’è che l’ha tanto turbata? Perché è questo il motivo del nostro incontro di oggi, non è vero? ..il suo turbamento? (potrei tirarci fuori un libro: “I turbamenti del giovane R”)

R: smetta di dire sciocchezze tra parentesi e mi ascolti.. ho conosciuto il famoso “napster.com”

D: finalmente arriva al sodo …e ?

R: e mi ha turbato
D: e perché mai? Mi sembra un buon modo per condividere file musicali, anzi, un ottimo modo; perché ti offre una scelta vastissima, e anche gratuita

R: e questo sembra un proprio vantaggio, ma c’è il lato opposto della medaglia: quando sei dentro napster sei scoperto, completamente. Gli utenti di napster possono raggiungere tutti i singoli pc collegati, ed entrarvi; ma anche essere penetrati
D: mmmh, questo termine è significativo.. lei ha dei timori in tal senso? Ha delle paure?

R: ma non è questo! (o sì?) È che mi sembra eccessivo aprire il proprio computer a chiunque

D: lei è il solito malfidato.. e poi è uno dei concetti fondamentali della Rete: “tutto, accessibile a tutti” …su, non sia il solito oscurantista!

 

D: faccia come le ha detto il suo amico: consideri la partecipazione a napster come uno scambio tra amici, amici di tutto il mondo

R: giovani amici di tutto il mondo

D: giovani lieviti! Stia su, si consideri giovane; chi sta in Rete è giovane per definizione. In questo modo può esserlo anche lei!

R: lo sarò, ma non smetterò di essere diffidente

D faccia pure ...lo farà per il mio conto online!

 

HD

(paradise lost)

 

 

R: sa cos’è?

D: cos’è cosa?

R: certi giorni mi sveglio con certe illuminazioni

D: un “certo” molto spesso, I think

R: lo ammetto, deve esserci qualcosa che non va: come se nella notte, quando l’attenzione è soffocata dal sonno, si verificasse la liberazione di istinti sopiti

D: più che istinti li vedo come spunti intellettuali, anche abbastanza organizzati

R: lei mi lusinga, dà dignità di pensiero a quelli che a me paiono semplici lampi

D: perché riesco a leggerli dall’esterno, e distinguo l’elemento pensante (il soggetto), dall’elemento pensato (l’oggetto)

R: lei meriterebbe il Nobel! (anche per le sue dotte parentesi)

 

D: ma su, dica il pensiero di oggi

R: lost generation

D: sa cosa è strano? La sua sommaria conoscenza della lingua inglese! E nello stesso tempo la sua velleità: lei formula, produce slogan, parla ..in una lingua che non conosce ..stupefacente!

R: me ne rendo conto anch’io. Probabilmente c’è qualcosa in me che non riesco a controllare e che invece, da sé, fa e disfa a suo piacimento

D: è plausibile: un’anima amante, un brulichio, una scintilla..

R: esagerato!

 

D: lost generation? Mi spieghi meglio…

R: “beat”, per chi, sconfitto, ha vagato nel mondo alla ricerca di palpiti; e li ha cercati nella chimica, nei liquidi colorati dell’alcool

D: e anche, parzialmente, se non molto, li ha trovati. C’è una gran produzione capace di raccontare quei battiti

R: porta speranza?

D: non so dove porti, ma di sicuro ha aperto un mondo di percezioni abbastanza appropriato, capace di spiegare quel mondo

R: quel mondo, ecco: adesso quel mondo non c’è più, serve una nuova lettura

D: la propone lei?

R: mi ci sono svegliato stamattina, ho capito di essere perduto, sostanzialmente perduto

D: smarrito, dimenticato, escluso

R: ecco, è proprio questo: sento il flusso che corre ed io non ne faccio parte

D: ne soffre?

R: no. Lucidamente, ne sono spettatore

D: tristemente?

R: no, lucidamente

D: televisivamente ..lei è un prodotto perfetto del suo tempo. Le cose accadono, in quella grande televisione che è il mondo, e lei è in poltrona

R: le guardo accadere, le leggo, le ascolto. E non ne sono parte

D: vorrebbe?

R: forse no, ecco perché sento di essere perduto 

D: talvolta riesce a sorprendermi

R: talvolta

D: riesce a dire cose enormi con una leggerezza disarmante. Lei è più di uno sconfitto: lei non è beat, non è freak, non è chic ..

R: -non- Ecco il succo della generazione perduta: milioni di individui inutili, improduttivi, nemmeno capaci di essere consumatori ...

D: pulviscolo ..pulviscolo cosmico! Lei teorizza il vuoto

R: ma molto bene, non trova?

 

 

 

 

HD

(milk)

 

 

R: cosa vuol dire wap?

D: cos’è? Mi fa lo spot?

R: no, la curiosità è vera: cosa vuol dire wap? Waxy apple pie?

D: lei è quasi insopportabile, non vuole proprio applicarsi

R: ecco! Applicarsi ..apple, che cosa ho detto io?

 

D: wireless application protocol: una cosa che funziona senza fili, ecco cos’è il wap!

R: una tettarella portatile

D: magari lo fosse! Da quello che so è proprio questo che si vorrebbe

R: latte hi-tech 
D: ...informazione, l’alimento base per la pappa dei tempi nuovi

R: e funziona? Piace?

D: mmh, non so, non ne ho letto granché bene; cioè, l’offerta c’è, anche se un po’ povera, ma considerato che è ai primi passi...

R: cos’è che non la convince?

D: si vuole produrre una Rete parallela, da riversare in queste tettarelle

R: ..Internet! Lei sta parlando della Grande Rete!

D: ecco, in pratica è la stessa roba, ma ri-scritta per poter essere letta dentro questi aggeggi

R: mi sembra assurdo, c’è già una Rete: non basta?

D: si, ma non ci sono i computer; sono troppo ingombranti, troppo complicati ..

R: persa la scommessa su di uno standard se ne vuole introdurre un altro? Invece di applicarsi nell’alfabetizzazione informatica, e quindi rendere tutti capaci di usare ciò che già accessibile..

D: vedo che lei non conosce i meccanismi: la mamma deve semplificare la vita del suo bambino. Se lei gioca solo con i cubi, è usando i cubi che io le devo spiegare le cose

R: ma io…

D: se lei vuole giocare in giardino, in cortile, ovunque, con i suoi cubi; io devo venirle dietro, e giocare con lei, ovunque lei abbia desiderio di farlo...


R: ho capito, mi fa da mamma portatile

D: ecco, è proprio questo: ..UMTS ! Una-Mamma-Tenera-Sempre! Su, succhi ..gnam, gnam. E stia tranquillo. Dorma.. (e consumi!)

 

 

 

 

 

HD

(slippery when wet)

 

 

“Anche le abitudini sessuali e igieniche contribuiscono ad accrescere il tasso di infezione nell’Africa meridionale. Non è inconsueto per le donne usare le dita, tessuti, carta o bambagia per asciugare le pareti vaginali subito prima e durante il cosiddetto “sesso asciutto” preferito da molti uomini. Alcune donne inseriscono anche detersivi e sostanze ricevute da guaritrici tradizionali -erbe e, in qualche caso, terra su cui ha urinato un babbuino- per indurre una infiammazione che asciuga, riscalda e indurisce la vagina.”

(“Salviamo un continente che muore”, di Carol Ezzel; Le Scienze, n. 383; luglio 2000)

 

D: sono sorpreso, e molto; non avevo mai sentito una cosa del genere…

R: e già. La mettiamo nel novero di argomenti che comprende il già famoso: “infibulazione”?

D: mmh, ha ragione. Per certi versi è lo stesso tipo di concetto: “il sesso nella mente degli uomini”

R: ..che poi lo si fa passare come desiderio delle donne. La grande mistificazione è proprio questa: imporre un comportamento alle donne, e poi farlo rispuntare come loro richiesta

D: detto in questo modo: sono loro, le donne, a volerlo, perché le rende più femminili e desiderabili

R: e l’uomo partecipa a questo “gioco” (viene da rabbrividire a sentirlo chiamare così) da complice, quasi fosse una regola seduttiva naturale

D: sì: la cultura prende un artificio, per poi spacciarlo come fosse fatto spontaneo

 

R: mmmh, oggi siamo molto seri

D: oggi è doveroso

R: ma non c’è il rischio di far passare il solito messaggio: “Africa, terra di selvaggi”? Così che noi possiamo restar sereni sul nostro piedistallo, e sentirci puliti e perbene ad ascoltare storie del genere?

D: non le nego che il rischio ci sia, anzi è molto facile contribuire alla cultura delle differenze 

R: ecco è proprio questo: cultura delle differenze
D: ma equamente considerate. Non si fa una gerarchia di valori, dove le nostre caratteristiche, “differenti” dalle loro, diventano migliori delle loro

R: anche se, lo dico con beneficio di dubbio, è probabile che nel loro punto di vista i tipi “strani” siamo noi

D: probabile, sì...

 

R: come se ne esce?

D: con la “cultura della persona”

R: non è molto originale, l’ho già sentita proporre dalla Chiesa

D: ma credo si possa condividere, non si deve aver paura delle idee. Non si deve decidere a priori questo è bene o questo è male, a seconda di chi lo ha detto

R: e la persona? Cos’è che vuole dire?

D: la persona non nasce colorata o sbiadita, non nasce italiana o africana, ma “diventa” tale

R: be’, questa è un po' grossa .. noi siamo nati quello che siamo, non trova?

D: noi siamo nati, ma poi siamo cresciuti, ecco la differenza. Noi siamo cresciuti qui, e abbiamo un senso della normalità fatto alla nostra maniera

R: e con quello giudichiamo differente e barbaro (doloroso e crudele nei confronti della donna) l’amore asciutto, ho capito..

D: lo ha detto bene nella sua parentesi: è la donna che merita rispetto, in quanto “persona”

R: e l’uomo?

D: l’uomo deve essere meno “in-differente”, e capire che wet is bet, ..wet is better

R: molto saggio, la sposo!

(nel senso che sposo la sua posizione ..non vorrei tirare in ballo anche il tema delle coppie omo-genere ..non ne usciremmo più!)

 

 

HD

(la fuffa)

 

 

“Preda di una voracità e di un potere che non mi interessa, tenace e volubile, con una non mediocre sensibilità spirituale abbinata a una volgarità tanto volgare che, dostoevskianamente, collima con la raffinatezza. So leggere filosofi, mistici et simila e non disdegno la fuffa. Non sono finto, sono artefatto, snob, ma proprio nel senso di sine nobilitate.”

(“Cara sorella”, di Edmondo Aroldi; 2000)

 

 

R: lafuffa! La fuffaaa!

D: anche qui! ..ma allora è una parola che esiste davvero!

R: a quanto pare, ed ha anche un bel suono

D: questione che non approfondiremo, perché so già a cosa sta pensando…

 

R: il libro merita, è un bell’esempio di corrispondenza

D: siamo alla sagra dell'ovvio: è una corrispondenza, e quindi è ciò che è

R: lei filosofeggia, e snocciola verità con il suo ben noto candore

D: e lei è un adulatore .. cos’è che vuole? Vendermi un libro?

R: ..in parte. Piuttosto voglio raccontarle una storia

D: mi metto comodo?

 

R: un uomo, un uomo di successo nel mestiere che fa (l’editore), e una donna fuori del mondo (una suora di clausura)

D: ottime premesse, due opposti

R: o due simili?

D: per dire?

R: che il miglior modo per leggere le cose del mondo non sta nel “posto” da cui si presta loro attenzione, ma negli occhi (e nella mente) di chi legge

D: lei porta acqua al suo mulino, so bene come la pensa sul valore delle percezioni. Conosco bene il suo “integralismo cognitivo”!

R: ma stavolta ho trovato un grande esempio: un uomo e una donna, una mente maschile ed una femminile che si scambiano lettere, e si raccontano, a mani nude…

D: anche se, da quello che ho capito, nel libro ci sono solo le lettere di lui

R: sì, è vero ..ricorda i libri di Yehoshua? Ricorda i grandi spazi in quei dialoghi a una voce? È una esperienza simile

D: simili coi simili

R: sì, forse è così. Ci si trova, ci si incontra; a dispetto della geografia e delle distanze, del tempo e dello spazio..

D: ..bum!

 

R: credo che “l’incontro” sia uno dei momenti più fecondi per il genere umano

D: e..

R: che nell’incontro, nell’unione, si possa creare il “bello”

D: mmh, lei mi ricorda Diotima, ..le sue parole (riportate nel Simposio di Platone)

R: ma quanto è snob, anche lei!

D: dico che è giusto riannodare i fili, avvicinare tutte le anime accomunabili dal bisogno di senso

R: ..fiuuu, che concetto! Io la dico in un mio modo, soprattutto a quelli che mi dicono che sono una specie di bestia solitaria, che non esco mai. Io rispondo: “non sono solo, ma isolato”. So che esistono miei simili. E li cerco, e li trovo, nei libri e nel mondo…

D: anche in questo libro?

R: e perché no?

 

D: e la fuffa? Ha ben capito cosa sia?

R: no, ma sento già di..

D: ..di non dover continuare!

(potrebbero esserci bambini in ascolto! E magari siamo anche in fascia protetta!)

 

 

 

 

 

 

HD

(laptop)

 

 

“Le donne possono indebolire terribilmente la volontà di un uomo, vero?”

(“La sorellina”, Raymond Chandler; 1949)

 

 

R: che roba!

D: uh?

R: ieri sera, sul lungomare, in quel localino all’aperto

D: da “Christian”?

R: e già, non era davvero facile..

D: ..seguirle tutte

R: affondati nelle poltroncine azzurre, una birra per me, rhum e coca per il mio amico

D: e un gran lavoro!

R: dice bene: un gran lavoro, perché non è mica facile parlare e nello stesso tempo tenere sott’occhio tutto il movimento che ti fa da sfondo

D: soprattutto per chi non si accontenta di guardare ma deve anche commentare

R: certo! ..viene fuori una fittissima elaborazione, il cervello è messo a dura prova

D: il cervello?

R: so che qualcuno lo chiama in altro modo, ma in fondo è una estensione del cervello

D: su questo le do ragione, e sa cosa dicono le donne? Dicono che i maschi hanno due centri decisionali

R: e mica è detto che sia quello che portano in spalla ad avere l’ultima parola

D: e infatti se ne fanno di sciocchezze!

 

R: era davvero un bel vedere

D: be’, mi chiami la prossima volta! Non può usarmi solo come sfogatoio, e tenermi fuori dalla parte migliore della sua vita!

R: ma su! Sa benissimo che lei è sempre con me! Quando sono fuori ho sempre il dito puntato sulla nostra tastiera.. mi piace moltissimo immaginare, all’istante, nell’attimo esatto in cui accadono, il racconto delle cose che mi capitano

D: deformazione professionale?

R: o ipersensibilizzazione? Mi piacciono tantissimo le donne! Mi piace guardarle camminare, raccogliersi in gruppi, piegare il capo di lato quando parlano 

D: e i capelli che solleticano le loro pelli abbronzate..

R: e i loro profumi? Ieri eravamo seduti in un posto “di passaggio”, si doveva per forza passare accanto a noi per andare a sedersi

D: e si poteva seguirne le scie

R: già! Per ognuna una traccia fluorescente.. aromi delicati, come di farfalle colorate…

 

D: non ho mai sentito che le farfalle profumassero

R: perché lei non ci ha messo l'attenzione giusta, ci metta il naso..

D: il naso?

R: ..anche

HD

(zeppelin)

 

“La sua padronanza di sé mi piaceva e insieme mi spaventava, e la mia fantasia galoppava tanto che mi sopresi a considerarlo come amante e come marito. Avevo sempre sentito dire che la forza degli uomini é un’attrattiva irresistibile per le donne; ma Ernest era troppo forte. “No, no!” esclamai, “è impossibile, è assurdo!” E il giorno dopo, svegliandomi, provai il desiderio fortissimo di rivederlo, di assistere alla sua vittoria in una nuova discussione, di vibrare ancora al suono bellissimo della sua voce, di ammirarlo nella sua sua sicurezza e nella sua forza, quando spezzava la loro albagia e distoglieva il loro pensiero dal solito circolo vizioso.”

(“Il tallone di ferro”, Jack London; 1908)

 

R: albagia?

D: sì?

R: cos’è l’albagia? Una malattia?

D: be’ .. non credo .. non mi faccia fare brutta figura, colto come sono dovrei saper tutto

R: allora l’albagia dev’esser questo, questo suo essere tronfio

D: tronfio io? Con le mie tariffe?

R: aaaahh!

 

R: mi dica, questo lo sa di sicuro: le donne

D: sì, so molte cose delle donne

R: mh, davvero una grande albagia la sua

D: l’albagia ce l’avrà lei!

R: se l’ho presa, è di sicuro lei che me l’ha trasmessa!

D: uff! Oggi è davvero insopportabile! (cioè ..più del solito)

 

R: ok, torniamo al dunque: le donne
D: le donne

R: vogliono l’uomo forte

D: lo scelgono

R: lo prendono

D: e se lo pappano

R: in quale specie di insetto la femmina, dopo aver scelto il partner e averlo usato per l’accoppiamento, lo uccide e poi addirittura lo divora?

D: la specie umana?

R: mmmh, davvero caustico!

 

R: e poi? ..il boccone ..va giù facile?

D: come acqua di sorgente: le donne hanno potenti succhi digestivi

R: non c’è modo di rendersi almeno un po’ indigesti?

D: gonfiandosi come dirigibili!

 

R: ma.. mi dica.. allora non c’è scampo: le donne .. decidono tutto loro?

D: vuole una risposta?

HD

(internettiana)

 

 

“Quello che ci differenzia è che tu, Fredo, vai in giro come un matto, ti capitano le tipiche cose dei viaggiatori, ma ti capitano e basta. A me invece non succede niente, però capisco al volo. Basta avere le antenne e non conta più muoversi come si faceva un tempo. Io non esco di casa da non so quanto; è il resto che viene da me.”

(“Dinner Party”, PierVittorioTondelli; 1984)

 

R: mi ricordo di quella volta che parlammo dei viaggi

D: lei ed io?

R: ..lei, ma non lei! Lei la mia amica, che aveva girato mezzo mondo; avevamo poco più di ventanni

D: amarcord?

R: avevamo ventanni e un plus, e lei ed io parlavamo per ore e ore

D: chiacchere terapeutiche?

R: propedeutiche: alla fine abbiamo trovato il letto..

D: ..oops! 

 

R: mi raccontava dei suoi viaggi, ed io, che non mi ero mai mosso dal mio territorio, pensavo..

D: lei abusa del suo pensiero: stacchi, di tanto in tanto

R: uff, che tormento! Non mi distragga, io ci campo con le mie cognizioni! Sentivo che mancava qualcosa alla mia vita: non avevo viaggiato, non avevo viaggiato..

D: e il viaggiare è un must per la “conoscenza del mondo”

R: non me lo dica, me lo dicono tutti! Me lo hanno ripeututo tutti e in tutte le salse

D: per questo sentiva di essere carente

R: in pectore

D: e in fatto

R: no, e questo mi stupiva: lei mi raccontava: “ho visto questo, ho fatto questo, e poi questo e questo...”

D: faceva il suo elenchino

R: già; ma poi, parlando, ero io che spiegavo, interpretavo, che trovavo link..

D: links! Linksss ..

 

R: e ora? ..ora c’è la Rete, non viaggeremo più?

D: no, le sue amiche continueranno a viaggiare; è lei che invece resterà in casa a fare la muffa

R: ma poi torneranno

D: e verranno da lei 

R: e parleremo per ore

D: e farete?

R: love love love

D: e la rima?

R: partita per dove

D: farete una brutta fine, lei ed Internet.. finirete a letto!

R: non me lo dica.. da dove crede che stia scrivendo?

 

  

HD

(ghost dog)
 

“Moneymaking is a wonderful thing”

(“Carmen Queasy”, Maxim e Skin)

 

 

R: penuria cronica!

D: di sesso?

R: di soldi! .. non ce n’è! Manco per piangere!

D: sciocchezze, le lacrime sono gratis

R: allora ne prendo un secchio..

 

D: a cosa le servono i soldi? Non è felice?

R: come faccio ad essere felice? Non sono compreso in alcuna classifica: i dieci migliori stipendi della neweconomy .. i dieci migliori di quella old.. ma anche i dieci peggiori di quella poor..

D: vuole entrare in classifica? È questo che le interessa?

R: mi basterebbe entrare in banca..

 

R: mi aiuti, mi raccomandi a qualche suo amico!

D: ooh! Anche lei!

R: una raccomandazione piccola piccola .. scriva un e-mail

D: mh, sarebbe piuttosto originale .. quasi riesce a convincermi

R: sarebbe davvero alla moda, riesce ad immaginarlo? Sarei il primo raccomandato online
D: ...il primo? Sicuro?

 

D: cosa scrivo? Che tipo di professionalità offre?

R: potrei fare il ghostwriter

D: e questa dove l’ha sentita?

R: in America.. lì funziona, perché non qui?

D: qui non siamo in America, qui da noi tutti sono in grado di usare la lingua..

R: questo è indubbio

D: ..la lingua italiana! Cosa aveva capito?

 

 

 

 

 

HD

(quietino)

 

“Che dovrà dire invece un uomo sempre vissuto in un villaggio, in un mestiere, che fa ogni giorno un solo gesto, e ha i soliti figli, le solite feste, e muore all’età di suo padre del solito male?”

(“Dialoghi con Leucò”, Cesare Pavese; 1947)

 

 

D: silenzioso? Dubbioso?

R: inquieto

D: insoddisfatto?

R: inquieto

D: ho afferrato: lei è in fermento, e non sa perché

R: già, perché? Perché mi tocca?

D: sa come si dice? Grandi gioie per grandi dolori ..le cose migliori son quelle sudate, e sofferte

R: mmh, non mi convince .. perché non riesco a pensare ad un futuro in pantofole e a viverci felice?

D: perché lei è fortunato, lei ha capito che si può avere di più

R: sicuro?  ..più di quello che ci è dato?

D: anche più di quello che si riesce ad immaginare. È il destino, che probabilmente le sta riservando un trattamento di favore, perché la vuole al meglio

R: me?

D: certo! Senta quant’è consolante: lei sta per raccogliere i frutti..

R: ..in verità non vedo neppure fiori, la mia pianta è secca

D: i suoi occhi sono offuscati... tolga quella fetta di prosciutto che le impedisce la vista

R: ???

D: tolga dal suo sguardo il miraggio della vita facile, si renda conto che le cose vanno guadagnate

R: questa è la prima cosa che ho capito, fin dai tempi del ciuccio ..fai il bravo se vuoi la pappa, altrimenti ..

D: non sia così cinico! Scremi..

R: ..le cose dolci da quelle amare

D: ecco, già va meglio

R: lo so, son nubi..

D: ..passeggere
 

R: sa cosa dice la mia amica Sara? “You get used to pain”

D: ed ha ragione, e io aggiungo: prenda il prosciutto che ha tolto dagli occhi, e lo metta tra due fette di ..

R: no! ..non lo dica!!

D: ..il prosciutto ..lo metta ..tra due fette di “pain”

R: aargh! ..le sue battute …lei vuole uccidermi!

D: preferirebbe ..pain e salaim?

 

 

 

HD

(stones association)

“Il problema fondamentale del suicidarsi è che se ne perde la parte migliore: il dopo.”

(R.C.)

 

 

R: Matera

D: Anthill? La gara per le licenze UMTS?

R: i Sassi..

D: e lei, bruna..

R: ..non aggiunga altro, ché mi prende il magone

D: per i supertelefonini?

R: per le superfregature, quelle che la vita mi riserva a piene mani

D: comincio a pensare che lei sia un collezionista

R: di cellulari?

D: di fregature .. non riesce a raccontarmi altro!

R: già, piacerebbe anche a me venire qui a raccontarle dei miei successi

D: invero sconosciuti per uno come lei; a quanto mi pare più simile ad una vera spugna, ma inzuppata di sfiga esistenziale

R: ha centrato il problema

 

D: sa cos’è? Le mancano i requisiti..

R: credevo di avere tutto a posto

D: e no! ..vede: non ha esperienza, e vuole ottenere risultati

R: come faccio ad avere esperienza se non “faccio” esperienza?

D: tautologico e ovvio

R: come faccio a capire quali sono le mosse giuste se non mi è permesso farne?

D: lei è appena nato, e vuole tutto e subito

R: e invece?

D: dovrebbe essere più saggio, accettare di perdere adesso per vincere poi

R: io ho perso dieci anni fa, quando l’ho lasciata andar via

D: nessuna donna viene lasciata, ma è lei che sceglie di andare

R: dovevo insistere?

D: a che pro? 

R: pro-lungare quell’unico bacio che sono riuscito a rubarle

 

D: i baci sono come i cellulari, i migliori sono quelli che verranno

R: allora per me è grigia, ne sono fuori

D: perché non ha il telefonino?

R: magari! E invece è il primo titolo (i baci!) che mi manca

D: lei vince in ingenuità

R: vinco anche se mi hanno escluso?

D: nessuno l’ha esclusa, è lei che non ha saputo scegliere la compagnia giusta

R: e qual’è la compagnia giusta?

D: quella che vince

R: come faccio a saperlo prima della competizione?

D: dal nome! Non lo sa? Il destino è nei nomi

 

R: e il mio? Cosa dice il mio?

D: che è pieno di buchi, come il formaggio..

 

HD

(mordilamela)

 

 

“Non ti sei mai chiesto perché un attimo, simile a tanti del passato, debba farti d’un tratto felice, felice come un dio?”

(“Dialoghi con Leucò”, Cesare Pavese; 1947)

 

R: lo scorso giovedì, ero in autobus..

D: autobus? Non ha una macchina propria?

R: no, ..dovrei averla?

D: lei è un vero asceta, di quelli che predicano la totale assenza di qualunque proprietà terrena, così da avere lo spirito leggero come l’aria..

R: voli più in basso, è solo un fatto economico

D: da vero proletario

R: le ricordo che l’autobus è stato strumento di lotta politica

D: ..un secolo fa!

R: ma no! Solo pochi anni fa, la sua percezione del tempo è estremamente personale

D: e la sua?

R: ancor di più, ed è quello che stavo cercando di raccontarle

D: e perché non l’ha ancora fatto?

R: perché lei mi interrompe in continuazione!

D: io?

 

R: lo scorso giovedì, in autobus..

D: perso nei suoi pensieri..

R: as usual, che cosa me lo chiede a fare?

D: mi piace ribadirlo

R: ma poi, è un attimo

D: e..

R: e ho visto il suo labbro inferiore, morso, piegarsi leggero sotto i suoi denti bianchi

D: era lo spot di un dentifricio?

 

R: era un sorriso, di quelli fatti di nascosto!

D: mmmh, una storia di spie!

R: più o meno. Eravamo in autobus, e di fronte a me una ragazza commentava così per il suo compagno le chiacchere della signora che mi stava accanto, i fatti straordinari che raccontava alla sua amica

D: mmh, un bell’intreccio

R: la mia vicina raccontava le sue vacanze, e lo faceva con un tono così ipertrofico che quasi ci schiacciava: lei sì che si era davvero divertita, e riposata, e se l’era goduta! E noi, poveri mortali, stavamo lì a schiattare in quell’autobus! E probabilmente sempre in autobus avevamo passato le nostre vacanze!

 

D: e invece?

R: su quel labbro ho trascorso le mie vacanze, su quel rosso scalino..

D: un mese, un anno?

R: ..un attimo, la vita è un attimo

D: e quella piccola bocca

R: sulla quale avrei messo la mia!

D: avrebbe certo trovato ristoro

R: anch’io avrei avuto da dire, ma non avrei detto nulla..

 

D: ..è il silenzio, lo sa?

R: il miglior canto

D: oggi mi lascia un po’ di serenità, sembra quasi che stoni!

R: no, è giusto, talvolta, riconoscere la bellezza..

D: ..degli autobus?

 

 

 

HD

(mar mellato)

“strawberry -grapes- fields forever”

(quattro scarafaggi)

 

 

R: mi hanno regalato un barattolo di marmellata

D: mmh, molto chic

R: come si racconta in quel film (“sei gradi di separazione”), quando viene citato nell’elenco di istruzioni per farsi ricco, come miglior regalo con cui presentarsi...

D: be’, miglior regalo lo è comunque

R: dolcissimo regalo! È una marmellata di uva fragola!

D: non credevo esistesse

R: ovvio, le grandi sciccherie sono sconosciute ai più!

 

D: e adesso? La terrà tutta per sé?

R: gliene porterei, ma sono molto impegnato 

D: nello studio? (la prenderà questa laurea prima o poi?)

R: impegnato nello studio, sì...(la prenderò questa laurea prima o poi?).. è che sto cercando di capire come va gustata

D: un compito arduo e importantissimo

R: certo, perché bisogna saperla usare

D: non si può sprecare un simile tesoro

R: ogni boccone va assaporato come fosse l’ultimo, pronti ad arrivare alla fine, quando il barattolo sarà vuoto e nulla più potrà riempirlo nuovamente (proviene da una produzione di soli tre esemplari.. tre soli barattoli!)

D: lei è un vero privilegiato, riesco quasi ad invidiarla

R: non lo faccia, non può sapere quant’è difficile trovare il giusto equilibrio.. l’ho provata assoluta, nella sua verità, su di una punta di cucchiaio: mi ha detto tutto di sé..

D: e poi?

R: poi ho provato a confonderla. Ho tentato di abbassarle il tono, ma anche di rafforzarla.. le ho imposto del pane, bianco e leggero, e una carezza di burro ..un classico 

D: rischiando di soffocarla

R: sì .. ho capito che è molto delicata, che non regge sapori appena più forti di lei, ne viene sopraffatta

D: ..quasiquasi mi commuove!

 

R: è dolce, e buona e aromatica; effimera come un raggio di sole autunnale..

D: lei non può andare avanti così, ha davvero bisogno di aiuto

R: nella ricerca di un equilibrio per la mia marmellata?

D: nella ricerca di un equilibrio, sì, ...ma per la sua mente!

 

 

 

HD

(evelina)

 

 

D: ..allora?

E: allora cosa? ..non è mica così facile

D: può esserlo, raccontare aiuta a sciogliere la tensione

E: magari ha ragione, ma di sicuro non è facile, devo dirlo proprio

D: vuole qualche domanda, così per rompere il ghiaccio?

E: ..tutt’altro che ghiaccio! Ecco un buon punto di inizio: eravamo soli, ma sentivo la presenza dell’aria intorno a noi, una cosa mai provata; sentivo la sua densità, ogni sua piccola molecola..

D: ..mmh, un’esperienza piacevole?

E: tanto da essere dolorosa! Eravamo così vicini che tutta la mia pelle si perdeva nella sua.. non riuscivo a capire come potesse essere possibile una sensazione tattile così estesa e nel contempo istantanea

D: i mille piccoli pori, le mille piccole bocche (di cui ha scritto D’Annunzio, in quel brano che mi capitò di leggere)

E: ..sì! (lei è davvero colto! Se lo lasci dire ..anche se solo in parentesi) ..erano tutte unite alle sue, e la mia pelle conteneva la mia anima, tutta intera. Quel bacio, quei mille baci, erano un unico bacio, un fortissimo impulso, caldo e tenero

D: tum tum tum tum

E: più o meno.. meglio come un: fluuuuuuu, grop grop, lip lip lip

D: davvero surreale! Sentiva sul serio cose di questo genere?

E: ..e ci aggiungeva una serie di discorsi assolutamente senza senso: non si poteva non ridere! Ma poi una si dice che in certi momenti non si deve ridere.. allora cercavo di soffocare il riso stringendo forte le labbra. Lui, con la punta del suo dito indice, me le solleticava negli angoli, e ne saggiava la sofficità.. e io cercavo di morderlo!

D: ..il dito?

E: no, lui! Io volevo mordere lui, mettergli i denti nella carne.. strappargliene un morso 

D: aaah! Lei voleva nutrirsi del suo oggetto d’amore?

E: sì, volevo farlo, non posso negarlo

D: non deve, non c’è nulla di male. Sa che il modo migliore per conoscere è quello di portare alla bocca?

E: io l’ho fatto. Ho messo le mie labbra su di lui, le ho dischiuse. La mia lingua bruciava. Volevo gustare la mia preda. E anche lui.. lui ha preso quel barattolo di marmellata di uva fragola..

D: marm ...uv ..frag... ? ..noooo!

E: ..cosa c’è?

 

D: marmellata di uva fragola? 

E: sì! ...R. ha preso il suo barattolo e mi ha detto che voleva sperimentare un certo accostamento di sapori, provare una cosa..

D: no! Sono io che dovrei provare! Provare a selezionare..

E: le marmellate? (e non le dico il risultato della nostra “sperimentazione”)

D: i pazienti!!!

E: ..cos’è? Ha altri gusti? Non le piace la marmellata? …c’è anche la nutella!

 

 

HD

(marina chi?)

 

“Ho bisogno d’amore perdio
xché se no sto male!”
(“Overdose (d’amore)”, Zucchero Fornaciari; 21 febbraio 1989)

 

 

D: ..mi permette di essere stupito?

M: solo perché mi vede qui? Io non ho preconcetti, vado dove sento di dover andare

D: sentiva di dover venire qui? Allora sono ancora più stupito!

M: ma no, non si sottovaluti! Sa cosa si dice in giro? Che qui ci si può sbottonare in libertà

D: è questo il motivo? Vuole sbottonarsi anche davanti a me? (non che non sia cosa gradita)

M: lei ha proprio il gusto della provocazione!

D: ... io?

 

M: sono qui perché so che lei può capirmi. Sono qui per dire che in tutto quello che sta accadendo io ho un ruolo quasi marginale, che tutto sta precipitando..

D: ..verso calendari perpetui

M: quella è solo una delle questioni, anche la più futile (o anche utile .. un calendario può avere anche un uso ortodosso lo sa? Serve a misurare il tempo..)

D: anche perché quando avrà tolto l’ultimo brandello di stoffa e tutta la sua anima sarà stata denudata.. cosa resterà?

M: già, cosa ne sarà di me? Mi verrà strappata la faccia, e il corpo.. e l’identità

D: ..per farne un giochino per la playstation (potrebbe diventare la nuova Lara Croft!)

M: ma quel giorno io non esisterò più! Non sarà più necessaria la mia presenza in alcun luogo..

D: e questo la spaventa? Ci sarà la sua rappresentazione.. non è questo che vuole?  Rappresentarsi, creare un personaggio che sia lei e nello stesso tempo non-lei. Per essere protagonista, e nel contempo conservare la sua libertà..

M: non sia così complicato, io so cosa voglio: voglio sentirmi amata, voglio essere amata!

D: ..e non poteva dirlo subito? Le avrei procurato una di quelle macchinette che distribuiscono bigliettini numerati, una di quelle che hanno al supermercato per regolare la fila. Io stesso potrei regolare il traffico..

 

M: ..che battuta sciocca! Ecco, anche lei vuole usarmi! Usare me per fare del facile umorismo.. ma io sono così, io sono vera!!

D: ma sono vero anch’io!  ..non lo sapeva?

 

 

HD

(di una piccola donna)

 

“I love you
just the way you are”
(Billy Joel)

 

 

d: i ragazzi non mi amano

D: perché?

d: sono imperfetta
 

d: anche stavolta è accaduto. Lo hanno fatto entrambi, so che lo hanno fatto

D: cosa?

d: non mi hanno vista. Hanno guardato, ma senza vedermi. Hanno guardato fuori, e poi ne hanno discusso

D: lo fanno sempre, ai maschi piace concionare sulle femmine: dà loro l’impressione di prenderne possesso

d: non con me. Di me parlano per tenermi a distanza..

 

D: sono stupito, lei è molto attraente: ha un viso che pare disegnato col pennello, e un incarnato tenero come un giglio...

d: lei vuole confondermi, smetta 

D: sarò sincero (lo sono quasi sempre), lei è molto bella. E il suo corpo, tutto intero, così com’è, è lei..

d: lo so benissimo! Il mio corpo, è lui l’immorale: non è perfetto, e questo è imperdonabile..

D: so cosa intende

d: ..forse non completamente: i miei difetti sono me, e arrivano agli altri prima di me. E lo hanno fatto anche nei discorsi di commento, su di me, dei suoi amici

D: non posso negarlo. Dicevano: molto bella, ma ..

d: ecco, è tutto lì: ma.. “ma” è l’apertura di qualsiasi discorso che includa me come donna: mi piaci, ma ..si potrebbe fare, ma...

 

D: lei è piuttosto delusa, direi disillusa

d: ormai sempre meno, ci vivo da così tanto che sta diventando tutto più sereno. Ho capito come vanno le cose, e ci impegno meno energia di un tempo, quando mi arrabbiavo con il destino.. perché io? Mi chiedevo e mi ripetevo: perché io?

D: e poi?

d: ho capito che sono io, così come sono. E sono io la prima persona che deve vivere pienamente, senza difetti; perché il più grande difetto è ridurre l’espressione di sé a parte di sé. Dimenticare 99 perché c’è uno per cento che fa da mille..

 

D: lei è molto coraggiosa, cosa che la rende ancora più bella.. è libera il prossimo sabato?

d: vedremo, ma..

 

 

HD

(giuseppe, sedotto e abbandonato)

 

 

un’ottima canzone per tirarsi su: “lovely head” dei Goldfrapp 

(un pezzo di una tristezza infinita .. e pure il videoclip non scherza)

 

e una frase, che a me è sempre servita moltissimo: “non puoi perdere ciò che non possiedi”

non possedevi lei, che stava con te perché voleva stare con te

quando ha smesso di volerlo è andata via

 

non l’hai perduta. soprattutto non hai perso l’idea di lei, che lei non può cancellare

e questa idea, assieme alle sensazioni ed emozioni che ricevevi dallo stare con lei, non te le può togliere nessuno (queste sì, le possiedi! e quindi non puoi perderle)

lei ha interrotto quel flusso di piacere e dolore in cui stavi inzuppato fino a non molto tempo fa

mentre eri con lei

ti è rimasto il dolore, aumentato dal ricordo del piacere perduto

 

il dolore è una esperienza incompressibile

l’unica forma di terapia che può portarlo via è il tempo

così come ti avevo accennato, e come, di sicuro, ti diranno tutti

con il tempo, imparerai a fare a meno di lei, di quella lei che stringevi tra le braccia e quella lei che stringeva te tra le sue

la sua forza, che tanto ruolo aveva nel tenerti stretto a lei, è ciò che te l’ha strappata

lei è forte, e può vivere la sua vita senza di te (..a quanto pare)

a te sembra di non poter vivere senza di lei

ma devi farlo egualmente

 

lo so, quel “devi” è una gran rottura di palle

anche a me dà molto fastidio pensare che si possa dover vivere

come se la vita stessa non potesse invece essere piacere

“mi piace vivere”

lo hai mai pensato?

io, se l’ho fatto mai, lo ho già dimenticato

potrei dire di non averlo mai pensato, e se l’ho fatto è stato per attimi infinitesimi

ma vivo, comunque sia

mi organizzo 
(mh, questa frase fa molto Woody Allen: “io non vivo, mi organizzo”)

 

 

enjoy your pain

(uno slogan molto cocacolesco)

concentrati su quel corpo perduto

su quella sua pelle, sul suo odore

sulle vostre risate

e sui milioni di lacrime

sui divieti e sulle concessioni

 

prendi un foglio di carta (ormai puoi anche dire: apri un file)

e scrivi quello che vedi e senti

esattamente come lo vedi e senti

anche senza grammatica, con tutte le cose ammucchiate

affollate, disordinate e brutte

o belle

 

raccontati ciò che è accaduto

solo a te e chissenefrega degli altri

 

sembra una sciocchezza, ma quando metti fuori di te quelle cose

quando le metti in fila sul tuo foglio le tiri via da te

le vedrai andar via 

diventeranno oggetti
 

tu potrai continuare a costruire la tua vita

ecco ciò che davvero è importante

build yourself

(oggi è un vero scialo di slogan!)

 

e poi

come mi ha detto una volta una mia amica (che anche mi piaceva, ma -ovvio?- non sono riuscito a combinarci nulla..)

tutti siamo soli 

moriamo soli

nasciamo soli

tranne i gemelli
 

 

ciao

spero che la battuta non ti abbia definitivamente ucciso

 

magari riusciamo anche a vederci

 

 

HD

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

HD

(yakovlev)

 

“...sono stati elaborati ulteriormente dai fisiologi e dagli psicologi della scuola russa, i quali non ritengono che una determinata funzione sia direttamente legata a un particolare gruppo di cellule altamente specializzate di una singola regione del cervello; essi sostengono invece che ogni funzione sia piuttosto il prodotto di una complessa attività riflessa per cui gli stimoli sensitivi sono analizzati e integrati a vari livelli del sistema nervoso per essere poi unificati, attraverso un sistema di connessioni temporanee, in un mosaico operativo adatto a svolgere un compito particolare. Con questo sistema funzionale i punti di inizio e fine (lo scopo e l’effetto) rimangono invariati, ma le tappe intemedie (i modi di eseguire un determinato compito) possono essere ampiamente modificate, e non saranno mai esattamente le stesse in due occasioni consecutive.”

(“Principi di neuroscienze”, E.R. Kandel - J.H. Schwartz; 1994)

 

 

Yak: ooooh! Che gusto!

D: pienamente condiviso! E mai accantonato nei miei pensieri, ma..

Yak: ..qualche problema?

D: il solito, ho bisogno di una validazione

Yak: mi lusinghi, ma ormai potresti anche farne a meno, e lo sai benissimo

D: ma no! Mi piace venire qui e sentire la voce di colui che mi ha iniziato alle delizie della conoscenza

Yak: ..ehm, adesso smetti davvero di lusingarmi, altrimenti ti picchio col bastone!

 

D: volevo discuterne con te, di questa “rabbia” (fa quasi noia nella sua reiterazione..)

Yak: ..sì, ho letto. Come negarlo? La rabbia è un sentimento (la rabbia è un sentimento?) diffuso.. frutto di frustrazione, per la nostra inadeguatezza; e di senso di colpa

D: causa?

Yak: non essere amati. E l’analisi spiccia, e profonda, di ciò che ci rende meritevoli di non-amore (l’analisi della nostra colpa) porta all’autodistruzione: proprio attraverso una progressiva sottrazione di parti del nostro sé

D: soprattutto si prende il bilancino, e si pone sul piatto la raccolta dei fatti

Yak: certo! Nessuna parola, solo fatti! Ho fatto questo, ho fatto quello, quindi ho costruito la mia identità.. come se l’identità, il carattere, fossero un insieme di pezzi di plastica da prendere in scatola di montaggio! Mai un cenno ad un segnale vero, di costruzione e trasmissione del proprio sentire

D: tra il dire e il fare, come recita il proverbio..

Yak: ..sì, si produce un gran “fare” e non si conta il “dire”

 

D: conosco benissimo il meccanismo: non si dice nulla, si agisce, usando sé come oggetti. Si smette di mangiare e ci si annichilisce il corpo, fino a farlo sparire ..per renderlo visibile!

Yak: oppure si va giù col piede, a trecento all’ora, per sentire una qualche vibrazione in quelle fibre ormai insensibili

D: e fa tristezza pensare che già a 20 o 30anni (nella nostra adolescenza infinita) si è perso il gusto di vivere.. si fa un elenco di fatti, e si dice: e adesso? che cosa “faccio”?
D: purtroppo siamo stati abbandonati. La generazione che ci ha preceduto ha fatto piazza pulita, ed è fuggita col malloppo

Yak: e cosa resta? Imitarli? Imitarli per essere come loro, e quindi essere accettati ed amati? (oppure ucciderli? ..in senso metaforico, è ovvio!)

 

D: ma perché nessuno, prima di chiedere agli altri di essere migliori di come sono, fa di sé qualcosa di meglio? Perché si deve essere “religiosi” per fare il bene?

Yak: già, anch’io non l’ho mai capito.. perché non esiste un “bene civile”? Un comportamento consapevole del nostro vivere in comunità, e quindi orientato di conseguenza nelle proprie azioni; diretto al progresso della nostra comunità, quindi verso ciascuno, tutti..

D: ..tutti egoisti, e tutti accusatori dell’egoismo altrui.. disgustoso!

 

D: e guarda un po’ come si finisce, irrisolti e con l’amaro in bocca..

Yak: ..ottimo come digestivo! Non trovi?

 

 

 

HD

(la ninfetta plebea)

 

“Lolita, luce della mia vita, fuoco dei miei lombi. Mio peccato, anima mia. Lo-li-ta: la punta della lingua compie un percorso di tre passi sul palato per battere, al terzo, contro i denti. Lo. Li. Ta.”

(“Lolita”, V. Nabokov; 1955)

 

 

R: mi vergogno un po’

D: solo un po’?

R: guardi, non mi viene neppure facile da raccontare. È stata un’esperienza stranissima

D: mmh, allora butti via il mio sfottò, e dica: è riuscito a farmi curioso..

 

R: ero in palestra (devo pur mettere due muscoli su questo corpicino sghembo), a fine ora. Pedalavo (sulla cyclette) per consumare quelle ultime 2-300 calorie prima di tornarmene a casa a bere il mio latte con il cioccolato

D: cioccolato? Allora menomale che c’è la palestra, altrimenti..

R: già! Devo proprio ammetterlo. E alla fine del mio programma, quando è ora di andar via, non so se sono più affamato o disidratato e arso. Ecco perché appena a casa ho bisogno di latte e cioccolato

D: allora arrivi al dunque, o me ne verrà voglia anche a me

R: gliene verrà di più quando sentirà

D: ..ufff!! Cosa-cosa-cosa è successo?

 

R: pedalavo. Le gambe giravano per i fatti loro, in automatico. L’occhio, sempre vigile, anche se di aspetto lesso a quell’ora, faceva il suo tour in quel della pedana ..era l’ora dedicata al funky, con le ragazze delicatamente fasciate delle loro tutine caramellate, mobilissime..

D: capisco, conosco il genere

R: genere sprint! Corpi tonici e curve morbide, come panini all’olio

D: ma oggi mi parla solo di roba da mangiare?

R: per farle meglio capire, voglio che senta la fame, quella che sentivo io

D: c’è riuscito benissimo, ..HO FAME!

R: ecco, avevo fame anch’io.. guardavo le ragazze muoversi ..mi piacciono le donne mentre si muovono, mi fanno venir fame di femmina..

D: non me lo dica, conosco anche questo tipo di desiderio

R: be’, è stato un attimo.. c’era un ragazzo in un angolo, dall’altra parte della sala. Mangiava un panino con la mortadella.. freschissimi.. il pane e la mortadella.. l’odore, il profumo denso e aromatico che veniva su da quel gioiello della gastronomia…

D: piano, piano con le parole ..gioiello? ..non lo sa che la mortadella è plebea? E poi non può mescolare donne e mortadella!

R: ma questo è stato! Un mix erotico-gustativo.. avevo due canali percettivi aperti, entrambi in piena trasmissione! Avevo fame, ed ho desiderato quella mortadella ..e quelle ragazze, anche loro avrei divorato ..aaaahm!

D: mmh, una sinestesia! Un’esperienza multipercettiva, un processo di elaborazione polimodale, un..

R: ..no, no, molto più semplice: alcune fette di pane, e due veline ...di mortadella!
HD

(dellamorte dellamore)

 

 

“..sappiamo che ora la tua mente è piena di sgomento, di tristezza ..ma è la fine del principio e il principio della fine ..puoi ricominciare, figlio ...devi ricominciare, adesso che hai risolto la tua indagine più difficile, quella su te stesso..”

(“La storia di Dylan Dog”, Tiziano Sclavi; albo n.100, gennaio 1995)

 

 

Yak: eccovi!

R: già, ma perché? Cosa ci facciamo qui tutti e tre?

Yak: c’era la necessità di vedersi, tutti e tre

R: sì, ma perché?

D: forse con un po' di pazienza lo saprà..

R: ehi! C’e' qualcosa che io non so e invece voi sì? Perché sono sempre l’ultimo della lista?

D: suvvia! Sa benissimo che non è così! Lei è al centro dei nostri pensieri

R: sempre?

Yak: nessuno può essere sempre al centro, accetti il valore della periferia

R: è questo che volete fare? Mettermi in periferia? Marginalizzarmi? Magari in un qualche scatolone di cemento.. (oppure consigliandomi l’iscrizione a qualche corso pomeridiano per l’esercizio del nulla)

Yak: lei è presente nei nostri pensieri, prova ne è questo incontro 

R: già, fa un po’ effetto vedervi entrambi, e insieme, ..i miei cari professoroni!

D: ..insolente! Impari a rispettare i ruoli!

R: appunto: io sparo, e voi subite; mi sembra perfetto!

D: perfetto è il suo modo di banalizzare, e anche di scherzare, in nero, su cose piuttosto serie

R: ma io non ho parlato di coltelli

Yak: lo sta facendo adesso..

 

D: c’era la necessità di guardarsi in faccia, tutti e tre: ecco perché siamo qui

Yak: si doveva riportare il discorso nella realtà, dove la rabbia esiste, e va manifestata. Dove morte e vita sono acqua e olio, immiscibili

R: ..brrrr ..manca il discorsetto sull’amore e abbiamo fatto il pieno! Quando la smetteremo di perderci in chiacchere? E inizierete, voi, a dare l’esempio?

D: noi abbiamo dato

R: ..ecco: dato! È qui che la cosa non va ..avete dato, e forse a un certo punto avete smesso di dare (e non sto parlando di soldi). Come se fosse possibile comunicare a puntate, e quando la serie è finita, sono finite pure le trasmissioni...vi sentite “arrivati”, e chissenefrega del poi e di chi viene dopo

Yak: questo può esser vero 

R: questo è vero

D: e allora? Cosa suggerisce? Vuol mettersi lei al nostro posto? Vuol riscrivere lei tutte le regole?

Yak: su, non esser così duro con lui, le sue parole sono pur giuste

R: certo! Le parole sono sempre giuste (come le discussioni sui valori da condividere). Talvolta inutili (come alcuni dei valori da condividere), ma sempre giuste.. ehi.. ma non è che tutta ‘sta moina è una scusa per raddoppiare la parcella? Doppia predica ..doppio conto?

D: ..preferisce forfettare?

HD

(come il carbon)

 

“La vita è dura, ma noi siamo più duri della vita” 

(Nicola Barbarito)

 

 

O: ehm

D: mh?

O: sono qui

D: lo vedo

O: non ho molta voglia di parlare

D: ormai
O: già, ormai.. cosa potrebbe cambiare di quello che è accaduto?

D: già, già.. è un difetto delle cose reali, una volta accadute sono immodificabili

O: a saperlo prima

D: sarebbe andata in una altro modo?

O: chissà.. chi può dirlo? Ecco un altro difetto della realtà, che può andare solo in un modo: non si può vivere due vite e poi scegliere la preferita

D: anche perché si dovrebbe saper preferire. Si dovrebbe leggere il futuro per avere indicazioni su ciò che può esser meglio per noi

O: si dovrebbe poter leggere il futuro, davvero! ..o il presente?

 

D: è ancora arrabbiata?

O: no, non più. Adesso è tutto fermo. Calmo, calmissimo. Azzerato, come la superficie di un vasto oceano

D: e allora?

O: allora vorrei poter dire la mia, parlare con la mia voce; e invece sento la voce di chiunque dentro la mia testa.. “..cos’hai fatto!! Cos’hai fatto!!! La mamma.. il fratellino.. tutto quel sangue.. hai fatto così, hai fatto perché.."

D: tutti sanno tutto

O: proprio! A saperlo prima, che tutta questa gente aveva risposte buone per le mie domande..

D: buone?

O: macché! Lo dico per sfottere.. ma le pare che se queste risposte fossero buone, le cose che sono accadute sarebbero accadute? E sono accadute in passato, e accadranno in futuro..

D: vedo che non ha perso la sua cattiveria

O: ma davvero sono così cattiva?

D: sì, perché ha coinvolto altre persone, e con gran dispendio di brutalità, dentro un discorso che era suo

O: ..solo mio? Davvero solo mio?

D: in questo ha parziale ragione, ma non si discute a coltellate. Non si elimina fisicamente il proprio interlocutore.. tanto i problemi restano. I problemi stanno dentro la realtà, mica dentro le persone

O: me ne sono accorta

 

D: e adesso? Cosa farà?

O: non m’importa poi granché, anche in questo ho il destino segnato. Pare ci sia un piano di “riprogrammazione” già pronto

D: e lei? Cosa ne pensa?

O: nulla.. quello che dovevo pensare appartiene al passato

D: non ha una speranza?

O: no.

HD

(la mia generazione)

 

 

“La mia generazione ha perso”
(G. Gaber)

 

 

R: la mia generazione ha vinto!

D: il miliardo?

R: noo! Chi vuol essere miliardario, quando si può avere di più?

D: cosa c’è di più di un miliardo? ..due miliardi? 

R: la vita, la vittoria nella vita..

 

D: una vita ce l’ha anche lei. La sua generazione le ha portato in dote un bel pacco dono di anni da vivere. Lei ha una grossa probabilità di diventare centenario (potrà' andare in tv e prendere gli applausi).. mmh, forse ha ragione sul serio, la sua generazione ha vinto!

R: la mia generazione, non la mia generazione ..non i miei natali, ma i miei coetanei: sono su tutti i muri, mi guardano. Io passeggio, e loro mi guardano, felici. Mi sorridono, mi vogliono con loro..

D: sta parlando delle prossime elezioni? Dei candidati? Ha scoperto di avere abbastanza anni per avere l’età di quelli che fanno politica attiva? Non è stato al cine? Ha visto quel film sui trentenni?

R: già, i trentenni sono molto di moda

D: e lo dice così? Quasi con disgusto.. non è contento? anche lei..

R: anche lei nulla! Io non ho trentanni! Cioè, non ho quei trentanni

D: uff! Lagnandosi non otterrà nulla, se non di invecchiare prima; e allora sì che potrà contare gli anni a decine..

R: ..di miliardi
 

D: prenda esempio: quei manifesti e quei sorrisi sono un segno del destino. Faccia politica, faccia cinema, faccia tv..

R: con la mia faccia? Con la mia testa? Quando hanno distribuito le buone qualità, ai tempi gloriosi, io ero altrove

D: probabilmente occupato a piangere in qualche cantuccio

R: mmh, davvero molto sferzante..

D: non se la prenda con me, ma con se stesso. Lei sembra più un adolescente che un uomo, quell’uomo che invece dovrebbe essere, alla sua età!

R: è vero, devo aver preso la strada sbagliata.. e sto girando in tondo, ripetendo la stessa via più volte

D: certo! Perché non ha avuto il coraggio di alzare lo sguardo.. guardi avanti! Vada oltre l’orizzonte dei suoi anni e scoprirà che la sua generazione è stata fortunata

R: perché ha vinto il miliardo?

D: ..non la sua generazione, ma la sua generazione! Lei è vivo, ed è qui, e può raccontarlo..

R: e vincere anch’io il miliardo?

D: uuu.. è la sua fissazione definitiva? La “accendiamo”?

R: la fissazione?

D: o lei stesso?

 

HD

(natural grown killers)

 

 

“signora Lia stasera, sei con tuo marito..”

(C. Baglioni)

 

 

S: sono preoccupata, molto preoccupata! È successo ancora..

D: suo marito? Suo marito ha tradito..

S: no, macché ..magari! Fosse questo, saprei sicuramente come agire

D: e allora? Una coppia, una famiglia felice, sana, normale.. che problemi dovrebbero esserci?

S: nessun problema. Nulla è accaduto, ed è questo che mi preoccupa

D: e allora? Dov’è il guasto?

S: nell'assenza di conflitto. Non accade nulla, non è successo nulla, nessuna punizione..

D: un’ottima cosa! Non è questo il miglior punto di partenza per costruire il presente? E il futuro?

S: la pensa così? Quella banda di ragazzini che ha rotto la testa alla vecchietta con un sasso.. gli è stato evitato il giudizio. Faranno un po’ di strada sotto sorveglianza e poi via, fuori, recuperati: non è successo nulla. E i due adolescenti che hanno ammazzato quella ragazza africana, anche loro saranno recuperati. E quei due, quelli che con la macchina rubata hanno provocato la morte di quella donna e del suo piccolo bambino: recuperati, da recuperare.. ach! Vorrei poter recuperare anche i morti!

D: è il senso della nostra giustizia, di come abbiamo scelto che sia. Al di sotto di una certa età anagrafica non si entra nel circuito penale, perché la speranza di essere recuperati come cittadini vince sulla punizione da..

S: ..speranza? C’è una speranza nell’allevare una generazione di assassini? Sa che penso? Che tra ventanni si potrà dividere la popolazione in due gruppi: chi ha già ucciso e chi no

D: sta nell’animo umano: la morte è nell’animale che siamo

S: lo pensa davvero? Non sarà che il nostro animale soccombe al nostro “essere” umani? Che le nostre pulsioni perdono il confronto con la volontà di uccidere?

D: già, qui rimane il punto irrisolto: “volenti o nolenti”? C’è la volontà o c’è invece l’azione incontrollata, non voluta?

S: e le sembra possibile non affrontare la questione? Lasciare che il conflitto venga risolto da un tratto di penna? Io voglio sapere!

D: non ci sono risposte, o almeno non una sola. È un compito per la comunità intera..

 

S: e i miei bambini? Io ho paura.. temo che anche loro possano, soprattutto la grande, così chiusa..

D: ma non sia così disfattista! Abbia fiducia.. e non perda la speranza cara signora, ..signora?

S: Erika.. Erika, da Novi Ligure...

 

 

HD

(sometimes)

 

“everybody hurts, sometimes
sometimes everything is wrong”
(“Everybody hurts”, REM; 1992)

 

R: mi dà una lacrima?

D: I’m sorry, le ho terminate

R: ach! Ne avevo proprio bisogno.. oggi ho perduto la donna che desideravo

D: la cosa non mi stupisce, lei è molto bravo a perdere. Anzi, se lo lasci dire: lei sa gestire meglio una sconfitta che una eventuale vittoria.. ecco qual’è il suo problema!

R: e cosa ne ricavo?

D: la fuga dalle responsabilità! Lei inzuppa il pane finché le viene permesso; ma poi, quando si tratta di accettare il piatto per intero, si tira indietro, affermando di non aver più fame

R: si ma..

D: lei approfitta delle debolezze, dei tentennamenti, di quella sua aria da eroe perduto nella notte che talvolta pare così attraente.. soprattutto per coloro che si mettono in testa di salvarla!

R: brrr, oggi nessuna pietà!

D: non la merita, lei è pernicioso. Dovrebbe mettere la testa a posto e cercarsi una storia come si deve

R: ma io non cerco nulla! Io faccio le mie cose, vivo la mia vita, e le donne che incontro sono libere.. libere di ascoltare le mie chiacchere e giudicarle sciocche e inutili

D: le chiacchere, è questo il suo veleno

R: ahimé, lo confesso (e con una punta di soddisfazione).. mi dà molto gusto la seduzione verbale, forse ancor più di quella dei gesti

D: finché qualcuno non le strapperà la lingua! So molte cose della donna che dice di aver perduto, del suo gelosissimo uomo.. si lasci dire che è stato un bene, fosse andata altrimenti non le avrebbero strappato solo la lingua

R: già, già, sono un temerario.. ma come si fa? Si smette di guardare? Si sta zitti e non si dà confidenza a nessuna donna per la quale non si sia previamente accertato lo stato civile? A me piace parlare con le donne..

D: dovrà imparare a stare al suo posto, a non incoraggiare

R: io? Io che davvero non volevo turbarla, ma che ho solo ascoltato le sue parole, scherzato un po’ con lei

D: e cosa ne ha ricavato?

R: un sacco di belle emozioni! E un grosso vuoto, proprio oggi pomeriggio, quando mi ha detto che tra noi non accadrà nulla. Io sapevo che probabilmente non sarebbe accaduto nulla, ma a sentirlo dire ho sentito un dolore, uno strappo al cuore.. ho perduto ciò che non avevo
D: solo lei può mettersi in situazioni simili, vivere di fantasia e di fantasia morire

R: vero, io muoio cento volte, prendo mille bastonate.. ma poi mi tiro su, spolvero il bavero della giacca e via, silenzioso, riprendo il passo. Alzo lo sguardo, quel tanto che basta a prendere un po’ d’orizzonte.. e via, via..

D. bleah! Basta! Basta! Ci è riuscito, mi ha commosso.. voleva lacrime? Le ha avute!

 

 

 

HD

(why not?)

 

“Di conseguenza, il risultato della selezione evolutiva non sarà in favore di un comportamento puramente egoistico, ma sarà costituito da una strategia evolutiva mista, cioè da una mescolanza di egoismo e altruismo.”

(“Le basi biologiche dell’etica”, Barbara De Mori; Le Scienze, n. 396; agosto2001)

 

 

R: ho letto un articolo su di una rivista

D: mh?

R: ho letto e non so da dove cominciare.. provo con una constatazione: valori sommersi e valori di superficie. Cioè: sottosotto si può tradire e anteporre il proprio tornaconto, “sopra” si ha da essere altruisti, soprattutto dimostrarsi tali. Come mai una comunità non può avere un solo strato di valori, un solo livello di funzionamento?

D: potrebbe essere molto noioso, poco utile o anche solo banale.. e poi si ricordi che l’omeostasi di un sistema complesso si regge in tre, quattro, o anche più dimensioni

R: ma allora perché il piano narrativo del sistema, cioè quello che ci si racconta tra simili, rispecchia solo un livello di funzionamento? Perché mi si dice di essere buono, di difendere i deboli, e di non tradire, quando poi la maggioranza dei membri del gruppo si comporta altrimenti?

D: sicuro? Forse non è la maggioranza! Forse i valori “buoni”, altruisti, sono dentro il comportamento della maggioranza e portano avanti la comunità. E il valori “cattivi”, negativi, egoisti, appartengono solo ad una quota di popolazione minoritaria, ma forse (ahimé) necessaria, in qualche modo, al progresso del gruppo..

R: si ma perché proprio io devo essere buono? Perché non posso fare elegantemente anch’io la parte del profittatore? Perché io non posso essere disonesto? Perché a me vengono i sensi di colpa? ..addirittura di tipo anticipatorio!

D: ad ognuno il suo.. non lo ha anche letto nel libro di Musil? L’uomo senza qualità (..ci ha messo dieci mesi a leggerlo, qualcosa ne avrà capito! ..oppure lo usa solo per vanto?).. in cui si fa riferimento proprio alla non-bontà dell'uomo come motore dello sviluppo. Una società tutta buona va alla paralisi, azzera gli stimoli e affloscia il sistema.. senza il contrario della solidarietà non ci sarebbe altruismo ..cui prodest?

R: non è un po’ semplicistico? E forse eccessivamente giustificatorio? Allora perché si deve essere buoni? Perché io non devo approfittare dell’occasione e avere la mia storia con lei, la mia amica, anche se ha un fidanzato? In fondo la sua coppia potrebbe non venirne spezzata, o comunque, anche se ciò avvenisse, se ne potrebbe formare una nuova, quella fatta da lei e me..

D: certo! ..e avrebbero ragione quelli che hanno detto che il tradimento è il perno attorno a cui ruota la mobilità sociale! Che senza “corna” non ci sarebbe la conservazione della variabilità biologica!

R: allora perché questo comportamento non ha un riconoscimento sociale di tipo univoco? Perché è inviso e, nello stesso tempo, praticato? Perché io mi devo sentire in dovere di non agire per non causare la frattura della loro coppia? E perché l’etica che sto scegliendo di praticare mi sta apparendo solo come un insieme di divieti?

D: perché lei è un virtuoso!

R: ma.. l’etica è punitiva? È forse un retaggio cristiano/cattolico? E il non fare.. vale come regola assoluta? L’etica non dovrebbe essere positiva? propositiva? Dare indicazioni su comportamenti, appunto, virtuosi (..ma non faticosi) per la specie e per l’individuo? Perché tra specie e individuo c’è frattura?

D: o equilibrio..

R: perché dovrei rispettare la loro coppia, la loro relazione? Solo per avere lo stesso rispetto nei miei riguardi, casomai mi trovassi all’interno di una coppia “minacciata”?

D: le sembra poco? Questo è un buon motivo! Un ottimo motivo! Oggi è lei quello che turba, da soggetto terzo, una storia a due; ma domani potrebbe essere soggetto interno e subire il turbamento di un altro ..le piacerebbe?

R: certo che no! Come non credo piacerebbe ad alcuno, ma le cose non tornano.. ho provato a parlarne in giro, a consultarmi sul da farsi, e più o meno tutti (i maschi) mi hanno detto ..vai!
Anzi, mi hanno detto che se non fosse così, che se i soggetti che sono dentro le coppie, come anche i battitori liberi, smettessero di prestarsi attenzione gli uni con gli altri, non ci sarebbe la succitata mobilità, l’assortimento e l’evoluzione.. ma non è la stabilità sociale il nostro obiettivo?

D: o la conservazione? L’adattamento?

R: non sarebbe utile un patto di “non belligeranza” all'interno del gruppo dei propri simili (qui nel proprio genere biologico), secondo il quale se una donna sta con un altro tu, come maschio, non devi andare a solleticare, corteggiare?

D: ..certo! Ma ha mai pensato che potrebbero essere le donne a scegliere? Dall’esperienza ho ricavato che se una donna vuole, una donna prende. Così come vale il contrario: se non vuole, non prende; e, in quello che appare al predatore, non si lascia prendere..

R: ma allora sono le donne i soggetti forti dell’etica? Sono loro a custodire i valori del gruppo? E così come sostengono l’integrità si fanno carico anche delle disgregrazioni e della variabilità?

D: prendono ciò che è meglio per loro.. i maschi che risultano più adatti al loro progetto di vita

R: e i maschi? Non contano nulla? Ach! Perché non c’è solidarietà di genere? ..quella che io mi sforzo di praticare, e non faccio ciò che un altro maschio potrebbe fare a me. Io non posso intervenire sul pensiero femminile, ma all’interno del gruppo dei maschi ci si potrebbe alleare per rispettare le coppie, così da non dover temere turbamenti da parte dei propri compagni di genere..

D: ma forse a nessuno conviene una cosa così! Anche al maschio, che non avrebbe accesso al corteggiamento di tante donne che risultano in una coppia già formata, ma che invece potrebbero essere adatte al suo progetto di vita; o anche, nella semplicità della biologia, alla propagazione dei suoi geni. Quanti più ne distribuisci, tanto più sei vincente!

R: ma in questo modo non si sta mai tranquilli! Neanche a livello submolecolare!

 

D: vede, non se ne esce

R: ma allora ..perché no? Perché non devo approfittare di questa simpatia?

D: lo faccia e ne riparleremo. A me è già capitato in passato. Ho avuto modo di essere terzo, intrusore, ma anche dentro una coppia, a subire l’intervento di un altro maschio. Le posso dire che per chi sta dentro c’è un bel pacco di sofferenza da sopportare (vuol farsene promotore?). Tutt’altro, invece, per chi gode della conquista (che stavolta toccherebbe a lei). È ovvio che risulta molto piacevole approfittare e godersela, ma ricordi che in fondo, prima o poi, bisogna fare i conti con la stabilità, quella degli altri e quella propria, e il momento della stabilità arriva per tutti

R: e quando? È una questione di età? Mobilità nella fase della crescita, e stabilità nella fase della maturità? Son queste le regole?

D: può darsi.. altrimenti non si porterebbe avanti alcun progetto, ne’ sociale, ne’ biologico..

R: e per chi non arriva alla maturità? Ha una deroga, e può turbare a destra e a manca, senza limitazioni? Allora che gusto c’è ad essere maturi? Che utilità?

D: si è consapevoli di quello che si fa, e la consapevolezza è una conquista. Costa fatica, e porta anche quei risvolti che lei potrebbe definire negativi (legati alla rinuncia), ma essere consapevoli vuol dire percepire. E quanto più si percepisce del mondo, tanto più si gode della propria esistenza. È un fatto 

di pienezza, o altrimenti di scegliere il contrario, accontentandosi. Chi non ha interesse alla consapevolezza può permettersi di agire secondo regole istintuali, lasciandosi vivere invece che scegliendo di vivere..

R: ma chi è più felice? O anche, con più precisione: chi è felice? E poi ..l’etica deve portare la felicità?

D: ..belle domande! Complimenti! Non vorrà mica le risposte?

 

 

R: e allora, che faccio? Approfitto?

D: ..con equilibrio, please
 

 

 

HD

(irriflettibile)

 

 

R: un uomo, alla guida di un aereo, si butta contro un edificio. Uccide sé e le persone che abitano quell’edificio. Uccide anche quelli che ha, con sé, nell’aereo

D: è l’attualità, è un fatto

R: un uomo, solo, vestito di una semplice veste, si lascia mettere in croce, e uccidere

D: è un fatto anche questo.. ma.. mi permetta.. l’accostamento suona un po’ blasfemo e offensivo. A cosa vuole arrivare?

R: un’idea riesce a essere più forte del senso di conservazione. Il pensiero, un sistema di pensiero, supera la percezione del proprio essere vivi

D: mmh, vuol forse dire che la vita non è solo un concetto biologico? Che dentro di noi esiste una componente immateriale che ha un valore logico superiore?

R: ..sì, è un concetto di questo tipo. Esiste un qualcosa che sta “sopra” nella scala di valori messi a guidare le nostre azioni di essere umani. E non è la vita molecolare

D: è la vita di “Pensiero”?

R: sì. Si può morire per un’idea. Un’idea positiva, affermando che il valore “Dono della propria vita per la promozione, il sostegno e la salvezza di quella degli altri” può essere il valore cardine di una esistenza. Ma a questo punto si può accettare la sua controparte negativa? “Morte di sé, e di quelli che si hanno sulla propria strada” può essere un valore esistenziale accettabile quando la conservazione della vita, di tutte le vite, viene meno?

D: discute il senso del “martirio”? Smuove secoli di storia profetica nel nome di un evento traumatico recente? Lo ripeto: a cosa vuole arrivare?

R: siamo la stessa gente. Noi e quelli che adesso chiamiamo col nome di “loro”. Noi siamo capaci di morire per l’affermazione di un’idea, e loro anche

D: e con questo? Nessuno di noi si immolerebbe per una causa...

R: ..sicuro? Crede che nessuno di noi porterebbe un veicolo a schiantarsi contro il “Male”? Il fatto è anteriore: l’idea, l’errore, o comunque lo si voglia definire, viene prima della storia accaduta

D: ma è la nostra storia! E in fondo è assodato che il pensiero vinca sul tempo e sullo spazio! Che l’uomo è mortale, ma così non sono le sue idee!

R: ecco! Ecco perché un uomo riesce a concepire di buttar giù un pezzo di Civiltà in nome di una idea diversa di Civiltà! È quello il punto! Un uomo non dovrebbe concepire la morte come possibile soluzione. Non dovrebbe proprio entrare dentro una testa umana il pensiero di uccidere altri uomini, suoi simili, o di morire lui stesso, per affermare un’idea

D: ma ci sono idee buone! Idee “giuste”, che hanno valore superiore.. ach! Mi rendo conto che mi sta infilando in un vicolo cieco!! Lei non vuole risolvere la questione, vuole sfasciare tutto!

R: è forse risolvibile? È forse possibile eliminare il Male dalla natura umana? Finché morte e vita saranno termini discutibili, ci sarà la possibilità di discuterli

D: cos’è? Un gioco di parole?

R: lo ripeto, finché la testa di un uomo riuscirà a contenere l’idea della morte come possibilità esistenziale (..un paradosso incredibile!) ci sarà la Storia così come la viviamo e l’abbiamo vissuta

D: mmh, non vedo alternative; e in più questa sua riflessione mi ha spossato. Sono distrutto!

R: anch’io. Dopo quello che ho visto non  so più cosa aspettarmi. Cos’altro potrà accadere adesso?

 

 

HD

(osama bin bang)

  

 

 

D: lei! Lei qui!

O: ssssssst! ..non faccia troppo chiasso, che ci becchiamo un missile per due

D: ..che io metterei sul suo conto

O: ok, lo può mettere insieme al resto

D: ..mh, piuttosto acido. Si rende conto di quello che ha fatto?

O: ho esagerato? Se lo meritavano. Loro non mi hanno voluto

D: loro chi?

O: loro! Quelli là, gli Americani. Io amo l’America, ma la odio. Vesto americano, mangio americano, volo su aerei americani. Il mio orologio è americano e anche i miei soldi sono in banca, in America. E io odio l’America, accidenti!

D: mmh, lei è pieno di rabbia, così vive male, si rende infelice

O: non me lo dica, non trovo pace. Non riesco a farmi accettare

D: forse è il modo che usa per farsi sentire

O: ..quand’ero bambino mi hanno portato su una torre, da lassù si vedeva tutta l’America. Mi son chiesto: e il mio paese? Dov’è il mio paese? Non c’è, è troppo lontano e non si vede. Così mi hanno detto

D: be’, mi par ovvio

O: ecco perché volevo punirli, buttar giù quelle torri che non portavano al mio paese

D: il suo paese.. ma il suo paese qual’è?

O: l’America! Hamburger, patatine, highways, polvere rossa e grandi pianure

D: credo ci sia stato un enorme malinteso, tutti credono che lei stia dall’altra parte

O: ma non c’è un’altra parte! Io sono cresciuto in Occidente, non conosco altro modo di vivere

D: e quelle sue tuniche? Quel suo aspetto smunto?

O: le piace? Fa molto chic, mi rende leggero, leggendario.. me l’ha consigliato un esperto di look

D: lei delira! Ma si rende conto di quello che è accaduto? Di quante persone sono morte?

O: mi dispiace moltissimo.. non volevo, non è stata colpa mia. Sono state quelle torri: troppo fragili. Io volevo solo essere amato

D: e le sembra di esserci riuscito?

O: certo! C’è il mio volto su centinaia di t-shirt, le sembra poco?

 

 

 

 

 

 

 

 

HD

(christmas pudding)

 

N: non ce la faaaaccio più!

D: ?

N: non reggo più! Ho deciso: mi faccio da parte. Togliete il 25, fate 24, 24bis e poi 26!

D: lei sta dando i numeri, nel vero senso della parola

N. lei non può capirmi

D: ma se sono qui apposta!

N: (con quello che la pago) mi sembra il minimo

D: su, su, si apra

N: apro, certo che apro. Apro i regali, ma non io. Quelli che mi usano per riceverne, quelli che mi usano per darne, quelli che mi usano per vedersi, quelli che si sopportano a stento ma non possono proprio evitare, perché in un giorno così…

D: ..mio caro, non è proprio possibile evitarsi!  Certo! È la ricorrenza per antonomasia dello stare insieme, del volersi bene

N: bleah!

D: non sia così disfattista! I bambini aspettano un anno intero lo scoccare della mezzanotte che segna il suo inizio, le sembra poco?

N: non aspettano me! Non conosco uno che dica: oggi è il 25, che fantastica giornata! voglio viverla a pieno!

D: e non è quello che accade? A me pare che sia proprio il contrario di ciò che dice, che anzi forse è uno dei pochi giorni dell’anno cui tutti prestano attenzione, che tutti aspettano, che tutti organizzano

N: scelgono il miglior vestito, preparano lussuriosi banchetti, non fanno nulla per me
D: ingratitudine! La sua è una succosa ingratitudine! Avessi io tale attenzione sarei miliardario

N: (con quello che la pago) non riesce a capire. Chiunque arrivi qui è disposto ad ascoltare le sue parole, anzi, le brama, come miglior sollievo per le proprie inquietudini. Nessuno ascolta me. In mezzo al chiasso indescrivibile del 25 nessuno si accorge di lui
D: io mi accorgo di lei!

N: ma lo fa per soldi! Sono stufo di vedere oggetti spacciati per sentimenti! I regali sono sentimenti? I bei vestiti sono sentimenti? Le zuppe? I polli? Le chiacchere e le tombole? Non crede che se togliessimo l’intero castello di orpelli che infarcisce questa giornata avremmo la più nuda nudità del mondo?

D: non riesco a darle torto, ma neanche a darle ragione. Deve essere oiù comprensivo: toccare, vedere, assaggiare, scambiarsi doni sono la sostanza della nostra vita

N: o la forma? Il puro e semplice contenitore?

D: non c’è molta differenza. Crede forse di poter pretendere la povertà? La scarsità? È questa la purezza?

N: niente di tutto questo, mi basterebbe un po’ di attenzione, semplice semplice.. come un bicchier d’acqua

D: (con quello che mi paga) non crede sia meglio un delicato vinello?

 

 

